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Il mondo romano è stato definito “civiltà della 
scrittura”: essa invase, infatti, gli spazi pubblici e quelli 
privati, fu realizzata con metodiche differenti (incisa, 
dipinta, graffita, impressa), si dispose su supporti di 
materiale diverso (pietra, metalli, argilla, cuoio, legno, 
vetro, tessuto, papiro, lino), comunicò messaggi di svariata 
natura (religiosi, celebrativi, sepolcrali, utilitaristici, 
illustrativi, contabili), si articolò in forma metrica e 
prosastica, dialogò non solo con i suoi diretti fruitori, ma 
anche con il paesaggio architettonico, iconografico, 
paesaggistico in cui fu originariamente inserita. 
La pervasività della scrittura non si produsse solo 
nell’Urbe ma dalla capitale si trasferì in tutti i contesti 
municipali dell’Italia e delle province e si registrò tanto 
nelle circa mille città dell’Impero romano quanto nelle 
campagne e perfino nelle più remote aree marginali. 
Tarvisium e il suo territorio non fecero eccezione, tanto 
che i Musei Civici di Treviso ospitano oggi una ricca 
raccolta di documenti epigrafici in lingua greca e latina 
(ma anche venetica), in parte rinvenuti localmente, in parte 
acquisiti attraverso successive accessioni. Si tratta 
ovviamente di una percentuale minima di quanto fu scritto 
in antico nel municipio tarvisano, poiché la distruzione del 
materiale deperibile, la rifusione dei metalli, il reimpiego 
degli elementi lapidei hanno nel tempo gravemente 
depauperato, qui come altrove, il patrimonio epigrafico 
originario; il numero delle iscrizioni antiche, tuttavia, 
grazie alle sempre più frequenti riscoperte archeologiche, 
registra un costante incremento ed è destinato in futuro ad 
aumentare. 
E proprio le iscrizioni sono le protagoniste di questo 
libro. La decisione di farne oggetto di una raccolta 
sistematica e di uno studio esaustivo risponde a un ampio 
ventaglio di obbiettivi: offrire una pubblicazione dei reperti 
iscritti che, adottando i moderni criteri della disciplina 
epigrafica, assecondi le richieste degli specialisti; cogliere 
l’occasione per aggiornare il corpus documentario con le 
più recenti accessioni in modo da renderlo fruibile alla 
consultazione degli studiosi; provvedere a una 
contestualizzazione storica delle epigrafi che soddisfi le 
esigenze di ricerca dei cultori di storia territoriale; 
ricostruire le tappe della nascita e dell’evoluzione 
dell’istituzione museale che rappresenta un insostituibile 
presidio culturale per la città e il territorio; porre le 
premesse per una valorizzazione didattica dei materiali che 
favorisca un approccio diretto e immediato dei giovani con 
manufatti antichi ‘parlanti’; agevolare la lettura e la 
comprensione dei testi al fine di potenziarne la 
divulgazione e la fruizione per i visitatori del museo. 
L’auspicio è quello che il volume di Franco Luciani si 
traduca in un utile strumento di lavoro e di consultazione 
che, in rapporto sinergico con altri contributi di ricerca, 
concorra ad approfondire le conoscenze circa il remoto 
passato della comunità trevigiana, rappresentando una 
tappa nel lungo cammino di riscoperta delle radici, con la 
consapevolezza che l’esperienza del proprio passato aiuta 
una collettività a vivere con serenità il proprio presente e a 
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Con questo volume del giovane promettente epigrafista 
Franco Luciani, i Musei Civici di Treviso inaugurano quel-
la che si auspica sia una nuova lunga serie, seppure a caden-
za saltuaria, di pubblicazioni monografiche dedicate al pa-
trimonio museale civico. Con questa prima pubblicazione 
di epigrafia classica i Musei portano inoltre all’esito più 
compiuto una basilare esperienza nel fare sistema, su obiet-
tivi condivisi, con altre fondamentali realtà protagoniste 
nello studio, nella tutela e nella valorizzazione del nostro 
patrimonio culturale: la Regione del Veneto – Direzione 
Cultura, la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Ve-
neto, l’Università “Ca’ Foscari” di Venezia – Dipartimento 
di Studi Umanistici.  
Se per un verso uno degli scopi dei cataloghi scientifici, 
quindi anche di questo, è naturalmente offrire agli studiosi 
un aggiornamento disciplinare specifico, accurato e com-
pleto, d’altra parte in questa iniziativa dei Musei Civici tre-
vigiani c’è anche una voluta attenzione nei confronti del 
pubblico non specialista, interessato a riscoprire e appro-
fondire la conoscenza delle collezioni museali, eventual-
mente anche sfatando luoghi comuni e informazioni poco 
corrette che si sono andate sedimentando nel tempo. Né 
dovrebbe essere necessario ricordare che è solo anteponen-
do lo studio delle opere che si può poi avere – accanto a 
una più precisa valutazione dello stato conservativo a pro-
muoverne restauri e manutenzioni mirate – la possibilità di 
una migliore valorizzazione concreta del patrimonio muse-
ale, che è patrimonio pubblico, sia sotto forma di esposi-
zioni permanenti che di mostre temporanee, con tutto il 
prezioso indotto, innanzitutto culturale e non secondaria-
mente anche materiale, che ciò comporta.  
I materiali epigrafici dei Musei Civici di Treviso sono 
piuttosto ricchi e vari: alle singole iscrizioni e nuclei di re-
perti iscritti in greco e latino di epoca antica, si affiancano 
infatti importanti e numerose epigrafi medievali e moderne 
in latino e italiano - e per una prima carrellata di tale tipo-
logia cfr. Treviso, la memoria incisa. Il Lapidario medieva-
le, stemmi e leoni dei Musei Civici, Antiga edizioni, 2005 – 
nonché più limitate ma interessantissime documentazioni 
iscritte di lingua fenicia, venetica, ebraica e araba. Un cam-
po a parte è inoltre quello delle “iscrizioni false”, emerso già 
in questo catalogo nel caso di un frammento di iscrizione 
in greco.  
Fino ad oggi però lo studio e la divulgazione delle iscri-
zioni greche e latine del patrimonio civico trevigiano, per 
quanto risalente fino al Rinascimento, risultavano dispersi 
in molte pubblicazioni prevalentemente tecniche e/o ri-
guardanti singole opere o piccoli gruppi, in cui l’iscrizione 
era considerata come elemento quasi isolato dal supporto, 
sia che la ricerca privilegiasse quest’ultimo, sia 
che prediligesse l’iscrizione, come ben si evince 
nell’excursus offerto da Franco Luciani nel contributo in-
troduttivo al catalogo. 
Da un punto di vista inventariale ci si trovava di fronte 
a una situazione piuttosto disomogenea e dispersiva, che 
non facilitava la gestione e l’immediato riconoscimento dei 
pezzi, anche per l’assenza di una adeguata copertura foto-
grafica completa. Infatti oltre alla tre tipologie principali di 
inventari civici – quella manoscritta di Luigi Bailo in più 
versioni autografe, quella prevalentemente dattiloscritta ri-
salente al 1952 e quella con foto in b/n dell’inizio 1980 – 
alcune epigrafi erano state oggetto di schedatura archeolo-
gica ministeriale sempre intorno alla metà del 1950, ma con 
esiti che non garantivano il pieno controllo dell’intero fon-
do. 
Il catalogo di Franco Luciani quindi, volendo anche 
prescindere dalla accuratezza scientifica che lo informa, è 
già indispensabile per il lavoro in museo, nella misura in cui 
ha alla base un lavoro di schedatura digitalizzata finanziata 
nel 2008 dalla Regione del Veneto per il Catalogo regiona-
le dei Beni Culturali. Tali schede si strutturano su parametri 
omologati ai criteri di schedatura ICCD, già ora consulta-
bile via internet con apposito accredito dall’area riservata 
del catalogo dei beni culturali 
(http://www.regione.veneto.it/Servizi+alla+Persona/Cultur
a), ma in un prossimo futuro accessibile al più ampio ven-
taglio di fruitori. Ognuna delle 147 schede, corredata di 
foto apposita, riporta gli aspetti identificativi del supporto 
affiancati da trascrizione, traduzione e disamina critica del 
testo epigrafico e copre integralmente tutte le presenze 
greche e latine dei Musei, con una incursione anche nel 
momento di passaggio tra la lingua venetica protostorica e 
la latinizzazione, apportando in più casi nuove letture e in-
terpretazioni, non senza qualche inedita scoperta.  
Belli e buoni i frutti quindi, anche a vantaggio del con-
servatore dei Musei trevigiani, che li coglie ora da una 
pianta già in precedenza ben seminata da altri. Il mio grazie 
sincero quindi: a Franco Luciani, della cui amicizia matura-
ta in questi mesi di lavoro mi onoro, al dott. Emilio Lippi, 
dirigente sensibile e accorto alle innumerevoli esigenze 
dell’istituto, e a tutto l’impagabile personale del servizio 
Musei Civici di Treviso, all’arch. Andrea Bellieni, che mi 
ha preceduto come Conservatore, promuovendo e seguen-
do l’avvio del programma, al dott. Francesco Ceselin e al 
dott. Pierluigi Artico che dalla Regione del Veneto, insie-
me ai Funzionari preposti della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Veneto, hanno sostenuto, agevolato e 
condiviso questo progetto, e a quanti non cito ma sono 
consci di aver contribuito a questo esito positivo. 
 
 
Maria Elisabetta Gerhardinger 
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BREVE STORIA DELL’EPIGRAFIA A TREVISO DAL 
RINASCIMENTO AI GIORNI NOSTRI 
 
1. IL CINQUECENTO E IL SEICENTO: GIROLAMO BOLO-
GNI E BARTOLOMEO BURCHELATI 
 
“...ad epigrammata interpretanda redeamus, sicut initio 
sumus instituisse professi”. Con queste parole, il poeta e 
umanista trevigiano Girolamo Bologni (Treviso, 16 marzo 
1454 – 23 settembre 1517)1 chiude una digressione di ca-
rattere storico-antiquario sul centro romano di Tarvisium 
all’interno dell’opera che forse gli fu più cara, gli Antiquarii 
libri duo ad Iulium filium, e ritorna al suo obiettivo iniziale, 
lo studio delle antiche iscrizioni latine2. 
Il trattato, composto nei primi anni del XVI secolo e 
tramandatoci grazie a otto codici manoscritti3, può essere 
considerato in assoluto uno dei primi manuali di epigrafia 
latina: attraverso l’analisi di vari documenti, vengono infatti 
illustrate metodologie e tecniche per lo scioglimento delle 
abbreviazioni, l’integrazione delle lacune, l’identificazione 
dei monumenti e la loro datazione4. Come per molti uma-
nisti dell’epoca, anche per Bologni il fine ultimo dello stu-
dio dell’epigrafia era ricavare utili indicazioni per un cor-
retto uso della lingua latina scritta5. Vi sono menzionate più 
di 250 iscrizioni, solo nove delle quali provenienti 
dall’antica Tarvisium: alcuni documenti presi in esame dal 
poeta erano conservati nella sua dimora trevigiana, in via 
Roggia6, dove egli aveva allestito una sorta di museo anti-
quario con nove epigrafi latine7, ma anche urne, medaglie e 
monete8. Bologni può dunque essere considerato il primo 
epigrafista e collezionista di iscrizioni trevigiano. Mom-
msen ebbe a definirlo “auctor praestantissimus, cuius exem-
pla optimis adnumeranda sunt”9. 
Alla morte di Bologni, fu il figlio Giulio, al quale gli 
Antiquarii libri duo erano esplicitamente dedicati, a conti-
nuare idealmente il lavoro del padre: nel 1518 egli preparò 
“cum fide et diligentia”, citando ancora una volta Mom-
msen10, un volumetto sulle epigrafi dell’antica Verona, inti-
tolato Antiquitates Veronenses. Anche tale opera rimase 
inedita e ci è giunta solo in forma manoscritta11. 
La fortuna del trattato epigrafico di Bologni padre si 
deve soprattutto all’opera di divulgazione messa in atto dal-
la cerchia di amici del poeta, che furono tra i principali e-
sponenti della cultura antiquaria e umanistica a Treviso tra 
la fine del XV e l’inizio del XVI secolo12. In particolare, nel 
corso di tutto il Cinquecento, godette di ottima fortuna il 
manoscritto posseduto dal medico trevigiano Giovanni 
Antonio Oliva, grande ammiratore delle opere di Bolo-
gni13. Il codice, oggi conservato nella Biblioteca Capitolare 
di Treviso14, nel 1605 venne venduto dagli eredi Oliva a un 
erudito e cultore di arte e antichità locali, il medico e poli-
grafo Bartolomeo Burchelati (Treviso, 13 giugno 1548 – 
29 settembre 1632)15. Recuperando l’esperienza antiquaria 
di Bologni, con il quale vantava anche una lontana paren-
tela acquisita16, Burchelati giocò un ruolo fondamentale per 
la trasmissione della cultura umanistica a Treviso nel XVI e 
XVII secolo. In particolare, per quanto riguarda gli studi 
epigrafici, Burchelati può essere considerato il “successore” 
diretto di Bologni. Nel 1583, infatti, pubblicò un’opera a 
stampa dal titolo Epitaphiorum dialogi septem, con lo sco-
po dichiarato di ricordare i cittadini più illustri della città17; 
in essa sono raccolte ed esaminate anche ventuno iscrizioni 
latine18, di cui diciassette trevigiane19, una falsa20 e tre alie-
nae21. 
Alcuni decenni più tardi, nel 1616, Burchelati redasse 
un volume in quattro libri, più compiutamente dedicato 
alla storia della città di Treviso: il Commentariorum me-
morabilium multiplicis hystoriae Tarvisinae locuples prom-
ptuarium. All’interno dell’opera, le fonti epigrafiche di età 
romana trovano uno spazio considerevole22: alle ventuno 
iscrizioni già menzionate negli Epitaphiorum dialogi sep-
tem se ne aggiungono altre dodici, di cui cinque prove-
nienti da Treviso23, mentre sette da altri luoghi24. 
Mommsen considerò le trascrizioni offerte da Burchela-
ti meno curate rispetto a quelle proposte da Bologni, ma 
comunque non disprezzabili25. Non va infatti dimenticato 
che si deve all’erudito seicentesco la testimonianza di non 
poche iscrizioni trevigiane oggi irreperibili, che senza la 
sua preziosa segnalazione sarebbero forse rimaste scono-
sciute. 
Non è noto con certezza se anche Burchelati, come il 
suo “predecessore” Bologni, sia stato un collezionista di an-
tichità. Lanfranco Franzoni26 ha affermato che la sua casa, 
situata a Treviso in via Cornarotta27, non ospitava alcuna 
raccolta di oggetti antichi. Tuttavia, per ammissione dello 
stesso Burchelati, si sa che almeno tre monumenti epigrafici 
transitarono sicuramente nella sua dimora28. 
Suo contemporaneo fu Giovanni Bonifacio (Rovigo, 6 
settembre 1574 – Padova, 23 giugno 1635)29, la cui impo-
nente Historia Trevigiana, pubblicata nel 1591 e riedita 
con aggiunte nel 1744, dal punto di vista prettamente epi-
grafico “nullam utilitatem habet”, come sottolineò lo stesso 
Mommsen30. In effetti, all’interno dell’opera dell’erudito 
rodigino, il periodo che va dalle origini al Medioevo viene 
trattato in modo piuttosto approssimativo, attingendo più a 
leggende che a documenti sicuri e limitandosi alla semplice 
citazione cursoria di alcune iscrizioni latine di Treviso, ri-




2. IL SETTECENTO: I FRATELLI SCOTI E RAMBALDO AZ-
ZONI AVOGARO 
 
Se, dunque, nel XVI e XVII secolo lo studio 
dell’epigrafia latina a Treviso è legato essenzialmente alle 
figure di Bologni e di Burchelati, nel corso del Settecento 
l’attenzione per le iscrizioni di età romana conobbe una 
nuova fortunata stagione. Nella prima metà del secolo un 
forte impulso alle ricerche di ambito epigrafico venne for-
nito dal conte Antonio Scoti (Treviso, 1679-1740)32. Ca-
nonico della Cattedrale, il nobile trevigiano dedicò l’intera 
esistenza alla ricerca delle antichità della sua città, occupan-
dosi naturalmente anche di discipline quali l’epigrafia e la 
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numismatica. A lui si deve la prima edizione dell’epigrafe di 
T. Firmius Tarvisanus, rinvenuta nel 1735 in territorio aso-
lano: l’importanza del cognomen del defunto, che ne de-
nuncia chiaramente l’origo dalla città di Tarvisium, non 
sfuggì al nobile erudito trevigiano33. 
Antonio Scoti fu anche corrispondente di Ludovico 
Antonio Muratori che a lui si rivolse sia in occasione della 
preparazione della monumentale raccolta degli Rerum itali-
carum scriptores, sia durante la compilazione delle Antiqui-
tates Italicae Medii Aevi, al fine di ottenere la segnalazione 
di cronache inedite o di particolari reperti di antichità34. 
Alcune epigrafi asolane e trevigiane riportate da Muratori 
nei suoi manoscritti autografi, consultati dallo stesso 
Mommsen, furono a lui segnalate proprio da Antonio Sco-
ti35.  
Il canonico trevigiano può essere considerato 
l’iniziatore degli studi eruditi che caratterizzarono il Sette-
cento trevigiano. In particolare, Antonio rappresentò un 
modello per i suoi fratelli, i conti Ottavio, Vittore e Gio-
vanni Arrigo, che insieme a lui furono tra i più importanti 
protagonisti della cultura trevigiana del primo scorcio del 
XVIII secolo36. Per l’ambito epigrafico, va segnalato soprat-
tutto Giovanni Arrigo Scoti (Treviso, 1677-1760); nel 
1743, compilò infatti un trattato dal titolo Monumenta Ci-
vitatis Tarvisanae, nel quale sono raccolti monete greche e 
romane e altri documenti archeologici, in particolare lapidi 
iscritte, utili alla ricostruzione della storia romana di Trevi-
so37. L’opera, rimasta manoscritta come quasi tutte quelle 
dei fratelli Scoti, menziona diciotto iscrizioni latine, di cui 
solo undici trevigiane e tutte peraltro già note da tempo. Il 
manoscritto fu consultato anche da Mommsen, che infatti 
non vi riscontrò la menzione di nuovi testi epigrafici: la 
fonte principale rimaneva l’opera di Bologni38. 
Gli Scoti furono anche collezionisti, oltre che studiosi, 
di antichità: nell’atrio d’ingresso della loro residenza di fa-
miglia, l’omonimo palazzo settecentesco sito tra le attuali 
via Sant’Andrea e via Toniolo, vennero ospitate varie lapidi 
romane39. Allo stato attuale delle conoscenze, è stato possi-
bile identificare solo tre iscrizioni che per un certo periodo 
furono conservate nell’atrio e nel cortile di Palazzo Scoti40. 
Altra figura di fondamentale importanza per gli studi 
epigrafici trevigiani, e più in generale per la cultura umani-
stica nella Treviso del Settecento, fu il conte Rambaldo Az-
zoni Avogaro (Treviso, 11 novembre 1716 – 23 settembre 
1790)41. Come Antonio Scoti, anch’egli fu canonico della 
Cattedrale; a partire dal 1752, venne poi nominato direttore 
della Biblioteca Capitolare, da lui riaperta dopo quasi tre 
secoli di inattività.  
Azzoni Avogaro si dedicò principalmente a ricerche di 
storia locale, studiando accuratamente monete, iscrizioni e 
altri documenti antichi provenienti dal territorio trevigiano 
e cogliendo più volte l’occasione per difendere senza esita-
zione la romanità della città di Treviso42. Alcuni dei suoi 
scritti furono inseriti nella seconda delle due sillogi curate 
dal sacerdote padovano Angelo Calogerà (la Nuova raccol-
ta d’opuscoli scientifici e filologici) e di conseguenza ebbe-
ro una discreta diffusione tra i letterati dell’epoca43. In uno 
di essi, datato al 1761, Azzoni Avogaro realizzò la prima 
vera edizione, corredata di apografo, di un monumento e-
pigrafico rinvenuto l’anno precedente nel Duomo di Tre-
viso, dove era stato reimpiegato come capitello: si tratta 
della celebre epigrafe, oggi conservata nel Museo Diocesa-
no d’Arte Sacra, che riporta il nome di quattro seviri, ricor-
dati per aver curato a proprie spese la lastricatura di una 
strada dotata di marciapiedi, che da un quadruvium condu-
ceva fino alle mura44. 
Dal punto di vista epigrafico, l’opera più rimarchevole 
di Azzoni Avogaro è senza dubbio quella intitolata Consi-
derazioni sopra le prime notizie di Trivigi contenute negli 
scrittori e ne’ marmi antichi, pubblicata postuma nel 1840 
da Giovanni Pulieri45. Vi sono riportate le trascrizioni di 
trentadue epigrafi, sia trevigiane, sia alienae, alcune delle 
quali curate da Pulieri stesso. Mommsen, che consultò sia 
l’opera a stampa, sia alcune schede autografe di Azzoni A-
vogaro conservate presso la Biblioteca Capitolare di Trevi-
so, sembrò lamentare più l’assenza di inediti che la qualità 
delle trascrizioni46. 
Nel periodo in cui Azzoni Avogaro ricopriva la carica 
di direttore della Biblioteca Capitolare, precisamente nel 
1770, la città di Treviso ricevette un importante lascito te-
stamentario, meglio noto come “legato Bocchi”. In effetti, 
fu il nobile Giuseppe Antonio Bocchi (Adria, 1699 – Tre-
viso, 1769), anch’egli canonico della Cattedrale di Treviso, 
a lasciare in eredità alla città il suo ricco patrimonio biblio-
grafico e alcuni reperti archeologici di provenienza adrie-
se47, tra i quali tre epigrafi latine48. In assenza di una sede 
pubblica ove custodire adeguatamente tale materiale, la cit-
tà decise di ospitarlo temporaneamente nella Biblioteca Ca-
pitolare, fatta comunque salva la proprietà civica di tutti i 
beni. Per tale ragione, il “legato Bocchi” può essere consi-
derato il primo fondo comunale della città di Treviso e le 
tre iscrizioni andarono a costituire il primo nucleo della 
raccolta epigrafica cittadina49. In qualità di direttore della 
Biblioteca Capitolare, Azzoni Avogaro ne fu in pratica il 
primo custode. 
Per diversi anni l’erudito trevigiano fu anche corrispon-
dente di Girolamo Tiraboschi, importante storico della let-
teratura italiana50. Proprio in virtù della loro vicinanza, alla 
morte dell’erudito trevigiano, Tiraboschi accettò di com-
porre un elogio funebre in suo onore51. 
 
 
3. DALLA COLLEZIONE CRESPAN ALLA PRIMA RACCOLTA 
EPIGRAFICA PUBBLICA 
 
Sul finire del XVIII secolo, un importante contributo 
allo studio dell’epigrafia trevigiana venne offerto dal dotto 
teologo Giovanni Domenico Coleti (Venezia, 5 ottobre 
1727 – 5 gennaio 1798)52. Dopo un lungo soggiorno in 
America latina e vari incarichi ecclesiastici in Italia centrale, 
questi trascorse gli ultimi anni della sua vita a Spercenigo, 
frazione di San Biagio di Callalta (TV), in qualità di parro-
co del paese. Qui, nel 1796, compose una raccolta di iscri-
zioni, intitolata Veteres inscriptiones Tarvisanae, conserva-
tasi in due soli esemplari manoscritti, uno conservato a Ve-
nezia, l’altro a Verona53. In essa sono prese in esame sessan-
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tuno epigrafi, più della metà delle quali provenienti 
dall’antica Asolo. Per quanto riguarda le iscrizioni trevigia-
ne, si tratta di documenti che erano tutti già noti dalla tra-
dizione precedente. 
Per la realizzazione di tale silloge, Coleti beneficiò an-
che della collaborazione con i due fratelli Giuseppe e Paolo 
Crespan, ai quali è esplicitamente dedicata la copia conser-
vata a Venezia. I Crespan, collezionisti trevigiani di anti-
chità, a partire dal 1794 avevano allestito nella loro casa co-
lonica di Trevignano (TV) un piccolo museo lapidario. Vi 
erano ospitate sei epigrafi latine che avevano acquisito a 
Treviso e nei suoi dintorni: tre si trovavano in città presso 
privati54; una proveniva da Altinum ed era ospitata nella 
casa che fu di Burchelati55; due invece erano state rinvenute 
a Salona, in Dalmatia, e già da tempo erano conservate a 
Treviso56. Negli anni compresi tra il 1798 e il 1800, i due 
fratelli entrarono in possesso di altre sette iscrizioni latine 
venute alla luce in seguito alla demolizione della Torre 
Rossignona, nei pressi della Calmaggiore (attuale piazzetta 
della Torre), dove erano reimpiegate come materiale edili-
zio57. Le trascrizioni di alcune di queste epigrafi vennero 
aggiunte da una mano rimasta purtroppo anonima alla fine 
dell’opera di Coleti, che nel gennaio del 1798 era scompar-
so all’età di settant’anni58. 
In una fase storica molto delicata per il territorio vene-
to, che conobbe la caduta della Repubblica di Venezia con 
una prima annessione all’Austria (1797-1806), poi la costi-
tuzione del Regno d’Italia da parte di Napoleone (1806-
1814) e infine il ritorno sotto il dominio degli Asburgo con 
la creazione del Regno Lombardo-Veneto (1814-1866), i 
fratelli Crespan ebbero dunque il merito di preservare dalla 
distruzione o dalla dispersione un cospicuo numero di epi-
grafi latine che a tutt’oggi costituiscono il nucleo principale 
della raccolta epigrafica cittadina. Scamparono a tale peri-
colo anche le epigrafi che continuavano a essere ospitate 
nelle collezioni private in città, vale a dire quelle di Bolo-
gni, di Burchelati e degli Scoti. 
In quegli stessi decenni fu attivo a Treviso anche il ca-
nonico Giambattista Rossi (Noale, 23 dicembre 1737 – 
Treviso, 5 aprile 1826), figura molto importante per 
l’epigrafia trevigiana di età medievale59. Dottore in teologia 
e in legge, Rossi fu prima cancelliere vescovile e poi decano 
e parroco della Cattedrale di Treviso. Sul finire 
dell’Ottocento, Bailo lo definì “Uomo di mente e di cuor 
grande, di buoni studi, epigrafista latino, [...] bibliofilo”, 
paragonando la qualità dei suoi studi epigrafici a quella 
dell’erudito bresciano Stefano Antonio Morcelli60. Per tali 
caratteristiche, Rossi fu scelto come successore di Azzoni 
Avogaro nella direzione della Biblioteca Capitolare che, per 
sua stessa iniziativa, dal 1820 fece diventare di proprietà ci-
vica, cedendo al Comune una parte cospicua del suo patri-
monio librario61. Non produsse opere scritte di carattere 
epigrafico, ma il suo ruolo nell’ambito della raccolta e la 
salvaguardia di opere d’arte e antichità, in particolare di e-
pigrafi medievali, fu senza dubbio rilevante62. Negli anni 
1806-10, in occasione dell’indemaniazione dei beni di pro-
prietà ecclesiastica voluta da Napoleone, il canonico Rossi 
contribuì a preservare dalla dispersione un cospicuo nume-
ro di lapidi di età medievale, fino a quel momento conser-
vate in varie chiese cittadine, facendole trasferire e accata-
stare nel retro delle Canoniche. Rossi aveva infatti ricevuto 
l’autorizzazione da parte delle autorità governative francesi 
a raccogliere dalle chiese e dai monasteri soppressi le opere 
d’arte considerate probabilmente di minor valore e interes-
se, affinché potessero essere trasportate nei centri di raccolta 
dei beni del Demanio a Milano e a Venezia63. Dopo la fine 
del regno napoleonico, le autorità austriache si disinteressa-
rono completamente dei reperti lapidei di età medievale da 
lui fatti trasferire nelle Canoniche, dove rimasero almeno 
fino al 186164. 
Diversa sorte ebbero invece le lapidi iscritte di età ro-
mana. Infatti, in piena epoca asburgica, precisamente negli 
anni compresi tra il 1839 e il 1841, il Comune di Treviso 
riuscì ad acquisire, tramite dono o acquisto, otto epigrafi 
latine, all’epoca distribuite – come detto – in diverse colle-
zioni private in città e nelle sue immediate vicinanze65: si 
trattava dell’ara intitolata a Silvano, posseduta prima da Bo-
logni e poi da Burchelati66, di tre monumenti iscritti in 
possesso della famiglia Scoti67 e di quattro lapidi conservate 
presso i fratelli Crespan68. Tali iscrizioni andarono ad ag-
giungersi alle tre lasciate alla città da Bocchi e fino ad allora 
conservate presso la Biblioteca Capitolare69. Le undici epi-
grafi vennero dunque trasferite ed esposte al pubblico 
nell’atrio di un edificio neoclassico situato all’inizio di via 




4. DA MOMMSEN A BAILO, UNA SVOLTA PER 
L’EPIGRAFIA TREVIGIANA 
 
Quella ospitata nell’atrio del Municipio negli anni 
1839-41 può essere dunque considerata la prima raccolta 
epigrafica pubblica della città di Treviso. Fu lì che Theodor 
Mommsen (Garding, 30 novembre 1817 – Charlottenburg, 
1 novembre 1903) ebbe modo di esaminare tutte e undici le 
lapidi citate. Ciò dovette avvenire probabilmente il 29 ago-
sto 1867, quando Mommsen si recò a Treviso per effettuare 
la ricognizione autoptica dei monumenti epigrafici 
dell’antica Tarvisium; anche il capoluogo della Marca rap-
presentò infatti una tappa del suo lungo viaggio in Italia 
settentrionale preparatorio alla pubblicazione del quinto 
volume del Corpus inscriptionum Latinarum (CIL), dedi-
cato alle iscrizioni latine della Venetia et Histria, della 
Transpadana e della Liguria71. Nel primo tomo del CIL V, 
edito nel 1872 e comprendente solo i documenti della Ve-
netia et Histria, l’epigrafista tedesco registrò trentaquattro 
documenti per l’antica Tarvisium, la maggior parte dei 
quali erano noti solo attraverso la tradizione erudita prece-
dente72. Nella sezione dedicata alle inscriptiones falsae vel 
alienae della città, segnalò due falsi epigrafici, già all’epoca 
irreperibili73, e tre iscrizioni conservate nei pressi di Trevi-
so, ma originarie di altri siti74. 
Con la pubblicazione del primo tomo del quinto volu-
me del CIL, si era dunque giunti a un punto di svolta per 
quanto riguarda gli studi epigrafici trevigiani: finalmente 
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era stato effettuato un censimento completo di tutte le epi-
grafi latine pertinenti all’antica Tarvisium e al suo ager. Il 
metodo utilizzato da Mommsen fu quello dello spoglio 
completo di tutte le opere di carattere epigrafico fino allora 
prodotte, manoscritte e a stampa, e della ricognizione au-
toptica di tutte le epigrafi reperibili. 
Qualche anno prima, nel 1861, era stato pubblicato il 
secondo tomo del quinto volume della Grande illustrazione 
del Lombardo-Veneto, a cura di Cesare Cantù. All’interno 
dell’opera, il nobile veneziano Giovanni Battista Alvise Se-
menzi (Venezia, 18 febbraio 1808 – 1882)75 aveva redatto 
un contributo dedicato alla descrizione della provincia di 
Treviso, in cui venivano riportate le trascrizioni di quaranta 
iscrizioni latine, sia trevigiane, sia alienae, tutte peraltro già 
note dalla tradizione precedente, ma non per questo prive 
di errori76. Il lavoro di Semenzi, pur di non elevato valore 
scientifico77, venne comunque ripubblicato nel 1864 sotto-
forma di monografia, a spese dell’autore medesimo78. 
Mommsen ebbe modo di consultare l’opera di Semenzi 
solo dopo il 1872, vale a dire posteriormente alla pubblica-
zione del primo tomo del quinto volume del CIL79. Tratto 
in inganno dalle trascrizioni imprecise da parte dell’autore 
veneziano, non riconobbe tre documenti da lui già visti e 
copiati senza errori in occasione della sua visita a Treviso 
del 1867: si trattava in effetti delle tre epigrafi adriesi facenti 
parte del “legato Bocchi” da lui già correttamente pubblica-
te nel primo tomo del CIL V, all’interno della sezione dedi-
cata all’antica Atria. Nel 1876, chiese dunque a Tommaso 
Luciani, suo fidato corrispondente istriano80, di recarsi per 
suo conto a Treviso al fine di copiare il testo delle tre “nuo-
ve” epigrafi, verificando così le trascrizioni pubblicate da 
Semenzi. Luciani corresse quanto era stato erroneamente 
riportato dal nobile veneziano, ma trattò le tre epigrafi co-
me testi inediti. In tal modo trasse in inganno Mommsen, 
che fu dunque indotto a pubblicare ex novo le tre epigrafi 
all’interno della sezione dedicata agli additamenta al capito-
lo di Tarvisium nel secondo tomo del CIL V, edito nel 
187781. La vicenda, ricostruibile attraverso l’analisi del car-
teggio tra Mommsen e Luciani recentemente pubblicato da 
Antonio Cernecca82, è stata studiata e chiarita nei dettagli 
da Paola Bittante83 e Filippo Boscolo84. 
L’opera di Mommsen rappresentò allora (e tuttora rap-
presenta) un punto di riferimento imprescindibile per gli 
studi epigrafici sull’Italia settentrionale85; quanto da lui 
compiuto per l’antica Tarvisium, al di là del fraintendimen-
to menzionato, non fa eccezione. In quello stesso periodo, 
cioè gli anni ’70 dell’Ottocento, iniziava a emergere a Tre-
viso una figura che si rivelerà storica per la cultura trevigia-
na di allora e dei decenni a venire: l’abate Luigi Bailo (Tre-
viso, 8 agosto 1835 – 28 ottobre 1932). Insegnante presso il 
Seminario di Treviso dal 1857, nel 1864 Bailo era divenuto 
professore di lettere al Liceo ginnasio; nel 1878 fu nomina-
to anche direttore della Biblioteca Comunale di Treviso86. 
Forse proprio grazie alle indicazioni desunte dall’opera di 
Mommsen, Bailo venne a conoscenza dell’esistenza di quat-
tro iscrizioni ancora ospitate a Trevignano (TV) all’interno 
della collezione Crespan87 e di una conservata a Martellago 
(VE), nella villa di Francesco Scipione Fapanni88. Nel 1878, 
riuscì a entrare in possesso di questi cinque reperti, ai quali 
se ne aggiunse un altro che Fapanni conservava a casa pro-
pria e del quale lo stesso Mommsen non era a conoscenza89. 
In quello stesso anno, fece inoltre prelevare le undici epi-
grafi latine che si trovavano in stato di semi-abbandono 
nell’edificio neoclassico di via Canova, che dal 1868 non 
era più la sede municipale, e ottenne che fossero trasferite 
in una sala dell’ex chiesa dei Carmelitani Scalzi in Borgo 
Cavour, edificio da lui individuato come nuova sede della 
Biblioteca Civica. L’anno successivo, vale a dire il 1879, 
Bailo poté così inaugurare in una sola occasione sia la nuo-
va Biblioteca Comunale, sia il neonato “Museo Trivigia-
no”, che allora era costituito da una sola sala e aveva carat-
tere esclusivamente storico-lapidario90. I documenti epigra-
fici che risultavano ancora reperibili tra quelli pubblicati 
nella sezione del CIL dedicata a Treviso erano stati in tal 
modo radunati anche materialmente. 
Da allora e fino alla sua morte, sopraggiunta nel 1932, 
Bailo fu infaticabile raccoglitore di oggetti, principalmente 
reperti archeologici di antichità, ma anche beni di interesse 
storico, artistico ed etnografico91. Nel 1879, non è noto se 
prima o dopo l’inaugurazione, Bailo aveva già arricchito la 
collezione epigrafica civica con tre iscrizioni latine che da 
tempo si trovavano in città92 e quattro provenienti invece 
dall’antica Opitergium, ricevute dal conte Luigi Revedin di 
Oderzo93. Da quel momento in avanti frequenti furono le 
donazioni di materiale epigrafico da parte di privati, molto 
spesso nobili94. Nel 1880 fu l’opitergino Francesco Zava a 
fare omaggio a Bailo dell’epigrafe di un liberto pubblico di 
Opitergium, rinvenuta non molto tempo prima nella zona 
del cenedese95. Due anni dopo, nel 1882, l’abate trevigiano 
beneficiò di tre lasciti distinti: prima, il nobile Giuseppe de 
Reali offrì al museo di Treviso l’imago clipeata di Upsidia 
Chomis, proveniente da Altinum e conservata da lungo 
tempo nella villa di famiglia a Dosson di Casier (TV)96; poi, 
la contessa Teodolinda Onigo affidò a Bailo la conserva-
zione dell’intero corredo di una tomba di età romana venu-
ta alla luce in un terreno di sua proprietà a Trevignano 
(TV), tra cui figuravano alcuni laterizi bollati97; infine, il 
parroco di Covolo di Pederobba (TV), Giacinto Fasan, do-
nò al museo trevigiano tre olle cinerarie e una lucerna fittili 
rinvenute qualche anno prima nel suo paese98. L’anno suc-
cessivo, nel 1883, fu ancora il conte Revedin a offrire a Bai-
lo altro materiale epigrafico, nella fattispecie quattro fram-
menti di embrice con bollo rinvenuti all’interno delle sue 
proprietà opitergine99. Tra il 1883 e il 1886, l’abate trevi-
giano Pietro Donà lasciò al museo una cospicua quantità di 
materiale archeologico che aveva recuperato in Italia meri-
dionale nel periodo in cui era stato preside a Reggio Cala-
bria, tra cui si segnalano due epigrafi e varie lucerne bolla-
te100. Nel 1890, il conte Fausto Persico offrì a Bailo un 
grande sarcofago e alcuni embrici frammentari rinvenuti a 
Concordia Sagittaria (VE)101, mentre, nel 1901, il signor 
Visentin gli donò il coperchio dell’urna quadrangolare a 
cassetta di Valerius, rinvenuto a Casale sul Sile (TV)102. 
Per l’acquisizione di nuovi materiali, Bailo si mosse an-
che in prima persona attraverso acquisti sul mercato anti-
quario sia a Venezia, sia a Treviso e dintorni, molto spesso 
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a proprie spese. Sono sicuramente frutto di acquisti sul 
mercato antiquario le due epigrafi greche provenienti 
dall’area egea103, l’urna urbana in marmo di Iunia Venu-
sta104, la grande iscrizione del liberto P. Catius Tertius rin-
venuta e conservata già da molto tempo a Vallio di Ronca-
de (TV)105, il piccolo peso a ciotola in bronzo, facente parte 
della collezione dell’orefice opitergino Angelo Fautario, 
comprata da Bailo nella sua quasi interezza tra il 1880 e il 
1882106, e infine le cinque olle di terracotta rinvenute nel 
1876 a Montebelluna (TV)107. 
Già nei primi anni ’80 dell’Ottocento, il grande apporto 
di materiale così variamente recuperato aveva reso inade-
guata la sala in cui erano state collocate le prime lapidi; Bai-
lo aveva posto rimedio a tale problema, depositando i re-
perti negli ambienti contigui all’ex chiesa dei Carmelitani 
Scalzi, vale a dire quelli propri dell’ex convento dei frati e 
dei due relativi chiostri108. Era venuta così a costituirsi una 
nuova e più ampia sede museale che fu inaugurata da Bailo 
stesso nel settembre del 1888109. 
All’inizio del XX secolo, la collezione epigrafica del 
museo trevigiano continuò ad ampliarsi. Nel 1910 il nobile 
de Reali donò a Bailo un altro reperto della collezione di 
famiglia: si tratta della tabula ansata in bronzo del cavaliere 
altinate C. Saenius Verus. Alla fine degli anni ’20 del Nove-
cento, gli scavi effettuati in centro a Treviso per la posa in 
opera della nuova rete idrica fecero affiorare un gran nu-
mero di tegole, mattoni e anfore in terracotta con bollo110; 
naturalmente, Bailo si premurò di far portare in museo tut-
to il materiale che stava lentamente venendo alla luce. Nel 
1930-31, in via Fiumicelli fu rinvenuto e successivamente 
trasferito in museo un grosso frammento di lapide latina 
iscritta che, grazie a una felice intuizione di Maria Silvia 
Bassignano, sarà in seguito riconosciuto come combaciante 
con un’altra iscrizione nota già dal tempo di Bologni e suc-
cessivamente dispersa111. 
La formazione del nucleo principale delle collezioni dei 
Musei Civici di Treviso e quindi anche della raccolta epi-
grafica fu il frutto, dunque, della pazienza e della tenacia di 
Bailo: fino alla fine dei suoi giorni, l’abate trevigiano seppe 
recuperare quanto la tradizione collezionistica precedente 
aveva lasciato alla città e acquisire ciò che di nuovo veniva 
alla luce nel centro storico e nel territorio, non senza ricor-
rere – come detto – ad acquisti sul mercato antiquario112. 
 
 
5. DALLA MORTE DI BAILO AI GIORNI NOSTRI 
 
Dopo la scomparsa dell’abate Bailo, sopraggiunta il 28 
ottobre 1932, il museo cittadino conobbe altre acquisizioni 
di materiale epigrafico, benché sporadiche e casuali. 
La ricostruzione di alcuni edifici nel centro storico do-
po i danni provocati dalla seconda guerra mondiale, in par-
ticolare dal bombardamento del 7 aprile 1944, comportò la 
scoperta di due lapidi iscritte di età romana, immediata-
mente trasferite nel museo cittadino113. Nel 1946 affioraro-
no dall’area delle Canoniche il sarcofago di T. Aelius Ma-
ternus e un frammento di lastra iscritta, ora conservati pres-
so il Museo Diocesano d’Arte Sacra114. L’anno seguente, nel 
1947, in occasione dello scavo delle fondazioni della casa 
già De Mattia in via Re Umberto (odierna via Martiri della 
Libertà), venne alla luce la stele del soldato Gargilius Se-
cundus115, mentre da via Paris Bordone emerse un fram-
mento marmoreo di base di statua, oggi conservato nel 
Museo Diocesano d’Arte Sacra116. Qualche anno più tardi, 
nel giugno 1955, durante alcuni lavori in un’abitazione 
privata in vicolo del Cristo 2, fu rinvenuto un documento 
epigrafico di notevole importanza storica, che ricorda la 
costruzione di una crypta117. Probabilmente nello stesso pe-
riodo, in occasione dei lavori di ripristino della casa Peraz-
zolo (già Mantovani Orsetti) nella Calmaggiore, venne in-
fine scoperto un frammento di monumento funerario fatto 
realizzare da una donna per M. Poblicius Secundus118. 
A partire dagli anni ’40 del Novecento, nuovi docu-
menti epigrafici iniziarono ad affiorare anche nel territorio 
circostante la città. Nel maggio 1940, a Canizzano (TV) in 
località Mure, durante alcuni lavori di dragatura del fiume 
Sile venne riportata in superficie la “tazza” di bronzo con 
dedica alla dea Iuno Regina119; grazie all’intervento di Ma-
rio Botter, studioso locale successivamente nominato Ispet-
tore Onorario alle Antichità, il reperto venne immediata-
mente trasferito in museo. Nel 1945, nell’area dell’abbazia 
di Pero a Monastier (TV), distrutta durante la seconda 
guerra mondiale, affiorarono tre iscrizioni latine che erano 
state quasi certamente reimpiegate come materiale edilizio: 
di esse, tuttavia, solo un frammento di stele a pseudoedicola 
fu portato in museo120. Il 25 marzo 1952, entrò a far parte 
della raccolta civica il grande monumento funerario dei 
Terentii, rinvenuto tre anni prima a Orsago (TV) e quasi 
subito acquisito dal Comune di Treviso121. Nel 1953, du-
rante alcuni lavori agricoli a San Cipriano di Roncade 
(TV), venne alla luce il monumento funerario di C. Tre-
bius122, mentre qualche anno più tardi, nel 1961, fu scoper-
to a Caerano San Marco (TV) il grande sarcofago di P. Ac-
culeius Apolaustus123; entrambi i monumenti furono portati 
in museo dopo il ritrovamento. 
In quegli anni, gli studi epigrafici trevigiani, che da 
Mommsen in poi avevano subito un forte rallentamento, si 
limitarono esclusivamente a segnalare le più rilevanti tra le 
nuove scoperte appena ricordate. È il caso dei rinvenimenti 
avvenuti in città nel secondo dopoguerra e resi noti nel 
1952 dal già citato Botter124 o del ritrovamento a San Ci-
priano di Roncade (TV) del monumento funerario di C. 
Trebius, illustrato nel 1956 da Leo Berti125. La lastra con 
l’indicazione della crypta, venuta alla luce – come detto – 
nel 1955, fu segnalata da Bruna Forlati Tamaro nel 1957, in 
occasione del Terzo Congresso Internazionale di Epigrafia 
Greca e Latina, i cui atti furono editi due anni dopo126. Ne-
gli anni Cinquanta venne pubblicato anche il contributo di 
Margherita Guarducci che ebbe come oggetto di studio le 
antichità greche conservate nelle collezioni museali trevi-
giane, tra le quali figurano anche due epigrafi, l’una 
all’epoca inedita, l’altra nota esclusivamente per la menzio-
ne nel Corpus inscriptionum Graecarum (CIG) di metà 
Ottocento127. 
Solo a partire dagli anni ’60 del Novecento, l’attenzione 
per l’epigrafia a Treviso conobbe un nuovo impulso, in 
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considerazione della sua potenzialità come fonte per la sto-
ria locale. I lavori, quasi pionieristici, ma non per questo 
privi di valore scientifico, di Giovanni Netto sulla Treviso 
romana attinsero in larga misura alle iscrizioni latine128.  
Per quanto riguarda gli anni ’70, già si è fatta menzione 
della felice intuizione di Maria Silvia Bassignano: con uno 
studio pubblicato nel 1974-75 all’interno della rivista “A-
quileia Nostra”, la studiosa seppe restituire all’antica città di 
Tarvisium un monumento funerario di notevole importan-
za che menziona due fratelli, entrambi soldati della XV le-
gione Apollinare, uno dei quali aveva ricoperto anche il 
quattuorvirato iure dicundo, la somma carica a livello mu-
nicipale129. Tra la fine degli anni ’70 e l’inizio degli ’80, al-
cuni documenti epigrafici trovarono posto nei due catalo-
ghi delle collezioni civiche di bronzistica e statuaria di età 
romana, curati da Vittorio Galliazzo130. Altro contributo 
molto importante per l’epigrafia trevigiana fu la raccolta di 
lucerne fittili curata nel 1980 da Annapaola Zaccaria Rug-
giu131.  
Fu solo alla fine degli anni ’80 che Treviso vide final-
mente la pubblicazione di studi epigrafici più approfonditi, 
con segnalazione di inediti e correzioni di lettura di testi 
già pubblicati. Si fa riferimento all’articolo pubblicato da 
Paola Bittante nella rivista “Atti e Memorie dell’Ateneo di 
Treviso” del 1988-89132, ricavato dalla sua tesi di laurea di-
scussa l’anno precedente presso l’Università di Padova133. 
Nel 1989, il suo relatore, Ezio Buchi, riprese e approfondì 
quanto da lei esposto, all’interno del primo volume della 
Storia di Treviso curata da Ernesto Brunetta134. Per gli anni 
’90, si ricordano qui due articoli di Michele Bettiol dedicati 
all’instrumentum domesticum inscriptum conservato nel 
museo di Treviso135; pur non privi di errori di trascrizione e 
di lettura, i contributi di Bettiol ebbero il merito di segna-
lare numerosi pezzi inediti. 
L’inizio del nuovo secolo ha segnato un importante a-
vanzamento nello studio dell’epigrafia trevigiana. Nel 2009 
è stato infatti pubblicato all’interno della collana «Supple-
menta Italica. Nuova serie» un contributo di sintesi su tutte 
le iscrizioni latine della città di Tarvisium finora note: tale 
lavoro, comprensivo di settantanove epigrafi, rappresenta 
oggi l’aggiornamento alla sezione del CIL V curata da 
Mommsen e si configura dunque come nuovo punto di 
riferimento per gli studi epigrafici futuri136. I testi delle i-
scrizioni latine di Treviso, trascritti secondo le più recenti e 
aggiornate norme di edizione, sono ora reperibili anche 
on-line, all’interno della banca dati EDR (Epigraphic 
Database Roma), implementata, per quanto riguarda i siti 
romani della Venetia romana, dall’Università Ca’ Foscari di 
Venezia137. 
 
Ma ora è giunto il momento di seguire l’esortazione di 
Bologni con la quale si è aperto il volume: torniamo alle 
iscrizioni da interpretare! 
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1 Sulla figura di G. Bologni, vd. SERENA 1912, pp. 149-180; CESERANI 1969, con 
ampia bibliografia precedente; FRANZONI 1981, p. 260; FAVARETTO 1990, p. 
128; PASTORE STOCCHI 1992, pp. 145-153. 
2 Per l’opera di Bologni, vd. l’edizione critica curata da Fabio D’Alessi: D’ALESSI 
1995; cfr. però anche CRAWFORD 1999. La citazione iniziale è a p. 25, rr. 18-19. 
3 Per la recensio e lo stemma codicum, vd. D’ALESSI 1995, rispettivamente pp. 
XIII-XXIV e LXII. 
4 Cfr. anche D’ALESSI 1995, p. VII. 
5 CESERANI 1969, p. 329. 
6 Bologni possedeva anche una villa di campagna a Nervesa della Battaglia (TV): 
FRANZONI 1981, p. 260. 
7 Erano ospitati nella dimora di Bologni tre monumenti epigrafici da lui men-
zionati nell’opera: CIL V 830 = Scheda n. 8, proveniente da Aquileia; CIL V, 
2129, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 151-152 (F. BOSCOLO) = Scheda n. 47; CIL 
V, 2131, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 152-153 (F. BOSCOLO) = Scheda n. 49. 
L’umanista possedeva in casa sua altri sei documenti epigrafici trevigiani che 
tuttavia non trovarono spazio nella sua silloge: vd. CIL V, 2115, attualmente 
irreperibile; CIL V, 2120, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 149 (F. BOSCOLO) = 
Scheda n. 40; CIL V, 2125, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 151 (F. BOSCOLO), 
attualmente irreperibile; CIL V, 2136, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 155-156 
(F. BOSCOLO) = Scheda n. 54; CIL V, 2138 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 198-
199, n. 29 con fotografia (F. BOSCOLO) = Scheda n. 51; CIL V, 2139, cfr. Sup-
plIt. n.s. 24 (2009), p. 156 (F. LUCIANI), attualmente irreperibile. Non erano 
invece conservate nella sua abitazione, ma vennero menzionate nella sua opera 
altre sette epigrafi trevigiane: vd. CIL V, 2113, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 
143-144 (F. BOSCOLO); CIL V, 2117, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 146-148 (F. 
LUCIANI) = Scheda n. 37; CIL V, 2119 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 170-171, n. 
7 (F. BOSCOLO); CIL V, 2123, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 150 (F. BOSCOLO) = 
Scheda n. 44; CIL V, 2126 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 187-188, n. 18 (F. LU-
CIANI); CIL V, 2133, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 154 (F. LUCIANI); CIL V, 
2134, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 154-155 (F. BOSCOLO). 
8 CESERANI 1969, p. 329. 
9 CIL V, p. 201; cfr. anche p. 78. 
10 CIL V, p. 322. 
11 CESERANI 1969, p. 329; FRANZONI 1981, p. 260. Per la recensio del codice, vd. 
D’ALESSI 1995, pp. XV-XVI. 
12 D’ALESSI 1995, p. XXV. 
13 D’ALESSI 1995, p. XXVII. 
14 Biblioteca Capitolare di Treviso, ms. II, 36 (non vidi). 
15 Sulla figura di B. Burchelati, vd. DAL SECCO 1900; Dizionario Enciclopedico 
della Letteratura Italiana I (1966), p. 504; DE MICHELIS 1972, con ampia biblio-
grafia precedente; FRANZONI 1981, p. 261; MICHIELI 19813, pp. 220-221; FAVA-
RETTO 1990, p. 128. 
16 Augusto Serena lo definì “uxorius nepos” dal momento che aveva sposato in 
terzo matrimonio Agnesina Bologni, nipote del poeta Girolamo: SERENA 1912, 
pp. 177-178; cfr. anche DE MICHELIS 1972, p. 401. 
17 DE MICHELIS 1972, p. 400. 
18 BURCHELATUS 1583, pp. 183-190. 
19 Ai documenti già citati da Bologni, Burchelati aggiunse i seguenti sei testi 
epigrafici: CIL V, 2109, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 139 (F. BOSCOLO); CIL V, 
2110, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 139-140 (F. LUCIANI); CIL V, 2114 = Sup-
plIt. n.s. 24 (2009), pp. 179-180, n. 11 con fotografia (F. BOSCOLO) = Scheda n. 
42; CIL V, 2121, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 149-150 (F. LUCIANI); CIL V, 
2130 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 180-181, n. 12 con fotografia (F. BOSCOLO) = 
Scheda n. 55; CIL V, 2137, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 156 (F. BOSCOLO). 
20 CIL V, 124*. 
21 Oltre all’iscrizione aquileiese conservata nella casa di Bologni e da quest’ultimo 
già menzionata, Burchelati trascrisse due monumenti epigrafici provenienti da 
Salona, in Dalmatia, da qualche tempo conservati a Treviso: CIL V, 125*, 1 = CIL 
III, 2243, cfr. pp. 1031, 1509 = Scheda n. 30; CIL V, 125*, 2 = CIL III, 2475, cfr. p. 
1031 = CIL III, 8635 = Scheda n. 31. 
22 BURCHELATUS 1616, pp. 498-503. 
23 Solo due iscrizioni non erano citate da Bologni: CIL V, 2128, cfr. SupplIt. n.s. 
24 (2009), p. 151 (F. LUCIANI); CIL V, 2140, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 156 
(F. BOSCOLO). 
24 Rispetto all’opera di Bologni, Burchelati aggiunse tre nuovi testi: CIL III, 4715 
= CIL X, 15* = CIL III, 11473 (Tarvisio (UD), Noricum); CIL V, 2089; CIL V, 
2102 (Acelum). 
25 CIL V, p. 201: “Exempla eius quamquam Bononianis inferiora tamen non 
spernenda sunt”. 
26 FRANZONI 1981, p. 261. 
27 COLETTI 1935, p. 72. 
28 CIL V 830 = Scheda n. 8 (già proprietà di Bologni); CIL V, 2246 = Scheda n. 
22; Scheda n. 58. 
29 Su G. Bonifacio, vd. BENZONI 1970; COLETTI 1935, p. 8. 
30 CIL V, p. 201. 
                                                                                                
31 BONIFACCIO 1744, pp. 13-14. 
32 Sulla famiglia Scoti in generale, vd. VERCI 1786, pp. XV-XVII; SEMENZI 
1864², p. 223; MARTIGNAGO 1992, pp. 331-335. 
33 SCOTI 1737, p. 179. Per l’iscrizione, vd. CIL V, 2094 = Scheda n. 20. 
34 Su questo aspetto, vd. in particolare MARTIGNAGO 1992, pp. 333-334. 
35 Vd., a titolo esemplificativo, CIL V, 2092: “Scoti misit Muratorio Tarvisio 22 
Febr. 1732” e CIL V, 2135: “Mur. ms. 18, 224 ab Ant. Scoto Tarvisino”. 
36 MARTIGNAGO 1992, pp. 334-335. 
37 Biblioteca Civica di Treviso, ms. 958: G. A. SCOTI, Monumenta Civitatis Tar-
visinae (Asolo, 9 luglio 1743), ff. 192. Le iscrizioni sono riportate ai ff. 183-192. 
38 CIL V, p. 201: “Adhibuerunt autem etiam Scotii schedas Bononianas”. Mom-
msen fa qui riferimento sia ad Antonio che a Giovanni Arrigo. 
39 FEDERICI 1803, p. 224: “Nel Palazzo de’ Conti Scotti con molte Lapidi Roma-
ne nell’ingresso vi sono buone Pitture a fresco nella Sala, Ritratti de’ loro antena-
ti, ed altre buone Pitture”. Vd. anche POMIAN 1986, p. 58. 
40 CIL V, 1064 = Scheda n. 9; CIL V, 2094 = Scheda n. 20; CIL V, 2129 = Scheda 
n. 47. Cfr. Biblioteca Comunale di Treviso, ms. 958, ff. 183r, 183v, 185v. 
41 Sulla figura di R. Azzoni Avogaro, vd. MORETTI 1962, con bibliografia prece-
dente, alla quale vanno aggiunti SERENA 1935-36; CHIADES 19802, p. 300. De-
gno di nota è il profilo dell’erudito trevigiano tracciato nel 1982 da Lucio Puttin, 
in occasione della ristampa dell’opera postuma di R. Azzoni Avogaro: AZZONI 
AVOGARO 1840, pp. I-V. Si segnala anche ROSSETTO 1989, p. 23, nota 13. 
42 Su questo, vd. anche MARTIGNAGO 1992, pp. 336-337. 
43 Sulla figura di A. Calogerà, vd. DE MICHELIS 1973. 
44 AZZONI AVOGARO 1761, pp. 197-250. La lapide era stata solo segnalata nel 
1760 dallo stesso Azzoni Avogaro, tra gli addenda alla fine della sua opera sulla 
vita del Beato Enrico da Bolzano: AZZONI AVOGARO 1760, p. 220. Per 
l’iscrizione, vd. CIL V, 2116, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 144-146 (F. BO-
SCOLO). 
45 AZZONI AVOGARO 1840. 
46 CIL V, p. 201: “Rambaldus ex comitibus AZZONI AVOGARO (1719-1790) in 
libro [...] edito demum a. 1840 per Iohannem Pulieri [...] inscriptiones non mul-
tum auxit; nec profuerunt schedae eiusdem, quas excussi servatas apud Domini-
cum Ricci bibliothecarium cathedralis Tarvisanae”. Le trascrizioni proposte da 
Pulieri “in additamento” all’opera di Azzoni Avogaro vennero definite “potiores” 
da Mommsen. Si segnala la menzione da parte di Azzoni Avogaro di una sola 
iscrizione in più rispetto alle opere precedenti: si tratta di CIL V, 2122, cfr. Sup-
plIt. n.s. 24 (2009), p. 150 (F. BOSCOLO). 
47 GALLIAZZO 1982, p. 20, nota 12; ZERBINATI 1990, p. 83; FERRACIN 1997, p. 
160; WIEL-MARIN 2005, p. 23; BOSCOLO 2010, p. 132.  
48 CIL V, 2316 = CIL V, 8814 = Scheda n. 26; CIL V, 2353 = CIL V, 8816, cfr. p. 
1095 = Scheda n. 27; CIL V, 2351 = CIL V, 8817 = Scheda n. 28. 
49 FERRACIN 1997, p. 160. 
50 SERENA 1935-36. Grazie ad Azzoni Avogaro, Tiraboschi riuscì per esempio a 
consultare una copia manoscritta conservata a Treviso della Vita viri clarissimi et 
famosissimi Kyriaci Anconitani di Francesco Scalamonti: vd. MITCHELL – BOD-
NAR 1996, p. 5; BOSSI 1998, p. 469. 
51 TIRABOSCHI 1791. 
52 Sulla figura di G. D. Coleti, vd. PRETO 1982. 
53 Veteres inscriptiones Tarvisanae notis inlustratae a Io. Dominico Coletio Seb. 
f. Nic. n. Dabam Sperceniaci ex aedibus curialibus prid. eid. sextilis 
MDCCLXXXXVI. Il primo è conservato presso la Biblioteca del Museo Correr 
di Venezia (ms. Correr 937), mentre il secondo si trova nella Biblioteca Civica di 
Verona (ms. 857, non vidi). 
54 CIL V, 2114 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 179-180, n. 11 con fotografia (F. 
BOSCOLO) = Scheda n. 42; CIL V, 2131, cfr SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 152-153 
(F. BOSCOLO) = Scheda n. 49 (già di proprietà di Bologni); CIL V, 2135, cfr. 
SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 155 (F. LUCIANI), attualmente irreperibile. 
55 CIL V, 2246 = Scheda n. 22 (già di proprietà di Burchelati). Cfr. nota 28. 
56 CIL V, 125*, 1 = CIL III, 2243, cfr. pp. 1031, 1509 = Scheda n. 30; CIL V, 125*, 
2 = CIL III, 2475, cfr. p. 1031 = CIL III, 8635 = Scheda n. 31. Cfr. nota 21. 
57 CIL V, 2111, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 140-141 (F. BOSCOLO) = Scheda 
n. 34; CIL V, 2117, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 146-148 (F. LUCIANI) = 
Scheda n. 37; CIL V, 2118, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 148-149 (F. BOSCO-
LO) = Scheda n. 38; CIL V, 2132, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 153-154 (F. 
BOSCOLO) = Scheda n. 50; CIL V, 2130 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 180-181, n. 
12 con fotografia (F. BOSCOLO) = Scheda n. 55. Attualmente risultano irreperibi-
li due epigrafi rinvenute dopo la demolizione della torre: CIL V, 2124, cfr. Sup-
plIt. n.s. 24 (2009), pp. 150-151 (F. LUCIANI); CIL V, 2127, cfr. SupplIt. n.s. 24 
(2009), p. 151 (F. BOSCOLO). 
58 Al momento della compilazione (15 luglio 1796), l’opera constava di sessantu-
no epigrafi. Due anni dopo, nel 1798, ne vennero aggiunte due nella copia at-
tualmente a Venezia, cinque nell’esemplare conservato a Verona. 
59 Su G. Rossi, vd. TEMPESTA 1826; DANDOLO 1857, p. 38; BAILO 1894-95, pp. 
132-133; CHIADES 19802, p. 300; RENUCCI 19802, p. 202; ROSSETTO 1989, p. 26; 
CAMPAGNER 1992, p. 71; MARTIGNAGO 1992, p. 340; FERRACIN 1997, p. 159; 
GUBITOSI 2005, pp. 38-42. 
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60 Sulla figura di S. A. Morcelli, vd. ora MAZZOLENI 2012. 
61 Nel 1820, in cambio di un vitalizio, Rossi cedette al Comune oltre diecimila 
volumi: CHIADES 19802, p. 300. 
62 Va segnalato che, fin dall’inizio del XIX secolo, nella sua casa di Noale (VE) si 
trovava un monumento epigrafico di età romana (CIL V, 2246 = Scheda n. 22) 
che dopo la sua morte rimase ai suoi eredi; nel 1844, fu acquistato da Francesco 
Scipione Fapanni, il quale poi lo donò a Bailo. Cfr. nota 89. 
63 CAMPAGNER 1992, p. 58, nota 12; GUBITOSI 2005, p. 40. 
64 GUBITOSI 2005, p. 40. 
65 BELLIENI 2007, p. 17. 
66 CIL V, 830 = Scheda n. 8. Non è noto se in quegli anni fu acquisito dal Co-
mune anche il frammento di sarcofago con lettera, anticamente conservato nella 
dimora di Burchelati (Scheda n. 58). Cfr. nota 28. 
67 CIL V, 1064 = Scheda n. 9; CIL V, 2094 = Scheda n. 20; CIL V, 2129 = Scheda 
n. 47. Cfr. Biblioteca Civica di Treviso, ms. 958, ff. 183r, 183v, 185v. 
68 CIL V, 2111, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 140-141 (F. BOSCOLO) = Scheda 
n. 34; CIL V, 2117, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 146-148 (F. LUCIANI) = 
Scheda n. 37; CIL V, 2118, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 148-149 (F. BOSCO-
LO) = Scheda n. 38; CIL V, 2132, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 153-154 (F. 
BOSCOLO) = Scheda n. 50. 
69 Cfr. nota 49. 
70 L’edificio, sede municipale dal 1838 al 1868, fu colpito e distrutto durante il 
bombardamento del 7 aprile 1944: BELLIENI 1993, pp. 265, 287 nota 20; 
BELLIENI 2007, p. 17. 
71 Sul viaggio in Veneto e Lombardia di Mommsen nel 1867, vd. ora il resoconto 
dettagliato in CALVELLI 2012. Il grande epigrafista tedesco era transitato per il 
capoluogo trevigiano anche nel 1857, quando aveva fatto uno scalo tecnico pri-
ma di recarsi a Oderzo: WICKERT 1969, p. 613; CALVELLI 2012. 
72 CIL V, 2109-2142. 
73 CIL V, 123*-124*; il secondo viene definito “Non falsum, sed recens”. 
74 Si tratta delle due iscrizioni provenienti da Salona, allora conservate presso i 
fratelli Crespan (cfr. nota 56), e di un sarcofago anticamente rinvenuto a Roma, 
ma all’epoca conservato a Martellago (VE) nella villa di Francesco Scipione Fa-
panni (CIL V, 125*, 3 = CIL VI, 10872, cfr. p. 3507 = Scheda n. 5). Sulle tre epi-
grafi, vd. LUCIANI 2010. 
75 Per data di nascita e genealogia di G. B. A. Semenzi, vd. SCHRÖDER 1830, p. 
270. Cfr. anche RENUCCI 19802, p. 222; FRANCO 2007, pp. 342-343. 
76 SEMENZI 1861, pp. 682-687. 
77 Cfr. anche il giudizio di RENUCCI 19802, p. 222: “Nel naturale avvicendamen-
to dei soci (scil. dell’Ateneo di Treviso), guadagnarono stima il veneziano G. B. 
Alvise Semenzi (1808-1882), con la pubblicazione a sue spese della modesta Illu-
strazione di Treviso e sua provincia [...]”. Cfr. FRANCO 2007, pp. 342-343: “E-
scluso dunque che nella precisione dei dati epigrafici stia il pregio, se ve ne è 
uno, della Grande Illustrazione, gli spunti più interessanti stanno in dettagli loca-
li rilevanti per una storia della cultura, che confermano il carattere descrittivo e 
piacevole, non scientifico, dell’opera nel suo complesso”. 
78 SEMENZI 18642. 
79 Cfr. CIL, V, p. 1070: “Sero ad me pervenit Ioh. Bapt. Aloisii SEMENZI Treviso 
e sua provincia, scilicet editio quae secunda dicitur (Treviso 1864. 8. pp. 356); 
prior pars est operis Ignatii Cantù Grande illustrazione del Lombardo Veneto”. 
80 Sulla figura di T. Luciani, vd. CERNECCA 2002; MARCONE 2004, pp. 215-216; 
MARCONE 2005; CERNECCA 2006; TOLOMEO 2006; CERNECCA 2008. 
81 CIL V, 8814; 8816; 8817. Mommsen si accorse solo che l’iscrizione CIL V, 
8116 corrispondeva all’epigrafe adriese CIL V, 2353 e fece dunque un addita-
mentorum auctarium: “n. 8816 dele; est iam suo loco n. 2353” (CIL V, p. 1095). 
82 CERNECCA 2002, in particolare pp. 62-66. 
83 BITTANTE 1988-89, p. 118. 
84 BOSCOLO 2010. 
85 MARCONE 2004, p. 213. 
86 Sulla figura di L. Bailo come fondatore del museo, insegnante di scuola e bi-
bliotecario, vd. MANZATO 1985-86; MARZI 1985-86; NETTO 1985-86. Per la 
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STRUTTURA DEL CATALOGO 
 
 
Il catalogo è costituito di due sezioni principali: la prima è 
dedicata alle epigrafi greche, la seconda alle epigrafi latine. 
All’interno di ciascuna sezione i reperti sono raggruppati 
sulla base della classe di materiale. Per quanto concerne le epi-
grafi greche, si tratta solo di documenti realizzati in marmo; 
relativamente alle iscrizioni in lingua latina, invece, i materiali 
utilizzati sono molteplici: non solo marmo e pietra, ma anche 
bronzo e terracotta. Nella fattispecie, gli oggetti fittili sono 
presentati nella seguente successione: urnae (olle cinerarie), 
tegulae (embrici e coppi), lateres (mattoni), amphorae (anfore) 
e lucernae (lucerne). 
Le iscrizioni greche sono divise in due sezioni. Per prima 
figura quella relativa alle inscriptiones falsae, nella quale è presa 
in esame una sola epigrafe non autentica, il cui testo è stato 
realizzato verosimilmente in età rinascimentale o moderna; 
segue poi la sezione dedicata alle iscrizioni alienae, vale a dire 
quelle non provenienti del territorio trevigiano1. 
Anche le iscrizioni latine sono raggruppate in due sezioni 
principali; in assenza di falsi, il criterio utilizzato è solamente 
quello geografico. La prima sezione comprende dunque le in-
scriptiones alienae ordinate come segue: all’inizio figurano le 
epigrafi urbane, poi quelle provenienti dall’Italia, raggruppate 
per Regiones augustee, e infine quelle rinvenute nelle provin-
ce. La seconda sezione comprende invece le iscrizioni rinve-
nute a Treviso o nel suo territorio di pertinenza2. Per quanto 
riguarda il caso specifico delle lucerne, dal momento che solo 
in rari casi si possiedono precise informazioni sul rinvenimen-
to, si è preferita una divisione in due sezioni diverse: la prima 
comprende i manufatti di produzione africana e centro-
suditalica (la maggior parte dei quali hanno fatto parte della 
collezione Donà3), mentre la seconda raccoglie i prodotti di 
area norditalica.  
All’interno di ogni macrocategoria, i criteri di catalogazio-
ne variano a seconda delle classi di materiale considerate: 
- le iscrizioni lapidee sono state organizzate secondo la 
classificazione gerarchica proposta nei volumi impostati su ba-
se geografica del Corpus inscriptionum Latinarum (CIL)4; 
- le iscrizioni su bronzo seguono esclusivamente la suddi-
visione in alienae e originarie di Tarvisium, dal momento che i 
reperti bronzei iscritti sono solo tre e provengono da tre siti 
differenti; 
- le iscrizioni su terracotta sono state ordinate secondo 
l’ordine alfabetico degli elementi onomastici in esse riportati. 
Ogni scheda presenta un numero progressivo, seguito da 
un titolo identificativo dell’oggetto e il codice d’inventario 
museale indicato tra parentesi. Viene poi specificata la tipolo-
gia del materiale, seguita dalle misure dell’oggetto, espresse in 
centimetri. Nel caso dei reperti fittili, si è precisato anche il 
colore del corpo ceramico, indicato con il codice di riferimen-
to della tavola Munsell5.  
Sotto i dati tecnici, vengono fornite una descrizione detta-
gliata del pezzo e l’indicazione del suo stato di conservazione.  
Per quanto riguarda la tipologia delle lucerne, si è seguita 
la classificazione proposta da Heinrich Dressel6 oppure quella 
fornita da Siegfrid Loeschcke7, per non appesantire e compli-
care l’apparato descrittivo. Come ha sottolineato Carlo Pavoli-
ni8, infatti, da Dressel in avanti si sono moltiplicati i sistemi di 
classificazione tipologica, dal momento che in ogni catalogo o 
pubblicazione di scavo è fornita una nuova suddivisione basata 
sul confronto con le precedenti; tale proliferazione di criteri 
tassonomici ha inevitabilmente compromesso la chiarezza 
nell’esposizione dei dati. Per esigenze editoriali, inoltre, è stato 
possibile pubblicare esclusivamente le fotografie del fondo del-
le lucerne, dove cioè figura il bollo. Per le immagini del disco 
– e anche per un’analisi più puntuale sulle tipologie – si ri-
manda al catalogo curato da Annapaola Zaccaria Ruggiu9. 
Dopo la descrizione sono riportate, ove reperite, le infor-
mazioni relative a luogo, data e circostanze del rinvenimento. 
Segue dunque la trascrizione interpretativa del testo latino, se-
condo le norme di edizione proposte dall’Unione Accademica 
Nazionale per la realizzazione della collana «Supplementa Itali-
ca. Nuova serie»10. Per esigenze editoriali si è preferita la tra-
scrizione continua con indicazione della divisione delle righe.  
Al di sotto della trascrizione figura una traduzione in ita-
liano del testo epigrafico. Viene poi riportata la bibliografia 
relativa all’oggetto considerato. L’apparato critico compare 
solo nel caso di letture differenti proposte dai precedenti edito-
ri. Nel caso dei documenti epigrafici già editi all’interno della 
sezione dedicata a Tarvisium nel recente volume 24 della col-
lana «Supplementa Italica. Nuova serie»11, sono stati aggiunti 
solo i contributi a stampa pubblicati successivamente all’uscita 
di tale contributo. 
Segue dunque il commento, nel quale vengono prima de-
scritte le caratteristiche paleografiche della scrittura e poi ri-
portate le informazioni desunte dal testo dell’epigrafe e dalla 
tipologia del monumento. In chiusura della scheda, viene sem-
pre proposta una datazione: in mancanza di riferimenti interni 
al testo, essa è fornita sulla base degli indizi onomastici, paleo-
grafici oppure attraverso il riscontro con altri documenti simili, 
in particolare nel caso del cosiddetto instrumentum domesti-













                                                          
1 Come è piuttosto ovvio, nei Musei Civici di Treviso non sono conservate iscri-
zioni greche provenienti dalla città o dal suo territorio di pertinenza. 
2 Nel caso di oggetti per i quali non sono noti luogo, data e circostanze del rin-
venimento, si è solo ipotizzata una provenienza dal territorio trevigiano. 
3 Su tale collezione, vd. p. 82. 
4 Per una più dettagliata spiegazione, corredata da un elenco delle varie classi, vd. 
BUONOPANE 2009, pp. 33-34. 
5 A. H. MUNSELL (a cura di), Soil Color Charts, New Windsor (NY) 2000 (revi-
sed washable edition). 
6 DRESSEL 1899, tab. III. 
7 LOESCHCKE 1919. In un solo caso (Scheda n. 115) è stata presa a riferimento la 
classificazione proposta da Jean Deneauve (DENEAUVE 1974). 
8 PAVOLINI 1990, p. 442. Il concetto è stato ribadito con maggiore forza in 
PAVOLINI 1993, p. 5. 
9 ZACCARIA RUGGIU 1980. 
10 Vd. KRUMMREY – PANCIERA 1980; PANCIERA 1981; PANCIERA 1991 = 
PANCIERA 2006, pp. 1717-1726. 
11 BOSCOLO – LUCIANI 2009, pp. 97-214. Nella fattispecie, si tratta delle iscrizio-








1. ISCRIZIONI GRECHE 
1.1. SU MARMO 
1.1.1. FALSAE 
1.1.1.1. PROVENIENZA IGNOTA: ROMA, VENEZIA? 
 
1*. FRAMMENTO DI LASTRA CON ISCRIZIONE GRECA FALSA 
(N. INV. 3337). 
Marmo. Alt. 11,2; largh. 21; spess. 4,5. Alt. lett. 2,5. 
Frammento quadrangolare di lastra con il retro lisciato; sulla fronte è 
incisa un’iscrizione in lingua greca. 
Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti. Si può ipotizzare 
che sia un prodotto realizzato in un’officina romana o veneziana. 
[Οὗτος Ὀδυσσῆος κείνου] τάφος ὃυ (!) δι[ὰ πολλὰ] 
/ [Ἕλληνες πολέμῳ Τρωι]κῷ εὐτύχ[εσαν]. 
“Questa è la tomba di quell’Odisseo grazie al quale i 
Greci ebbero molta fortuna nella guerra di Troia”. 
Bibliografia: inedito. 
Apparato critico: 1 Y pro N. 2 si noti l’uso di due segni di diversa 
fattura per ypsilon. 
Interpunzioni assenti: le singole parole sono separate 
da una spaziatura, più marcata in r. 1 che in r. 2. – La la-
pide riporta, con un errore in r. 1, un passo dello pseudo 
Aristotele in cui è citato l’epitaffio che si diceva essere 
stato scritto sulla tomba di Odisseo in Etruria1. Si tratta 
con ogni probabilità di un falso epigrafico prodotto du-
rante il Rinascimento o forse anche in epoca più recente2. 




1.1.2.1. CENTURIPAE (SICILIA) 
 
2. LASTRA DI DAMALA (N. INV. 3387). 
Marmo. Alt. 19; largh. 22,5; spess. 2. Alt. lett. 3-1,7 
Lastra con la superficie frontale e il retro lisciati. Priva della parte de-
stra. 
Il reperto fu rinvenuto a Centuripe (EN), probabilmente sul finire 
del XIX sec. Nella scheda del XIV volume delle Inscriptiones Graecae 
(IG), pubblicato nel 1890, Georg Kaibel precisò che fu Alessandro Mano-
ni, professore di ginnasio a Caltanissetta, a segnalare l’iscrizione a Mom-
msen. Il pezzo giunse a Treviso in data e circostanze ignoti. Si può ipo-
tizzare che facesse parte della collezione Donà3. 
Δαμά[λα?] / χρηστὰ / χαῖρε. Ἔ/ζησες ἔ/5τη ξʹ. 
“Dolce Damala, addio! Hai vissuto 60 anni”. 
Bibliografia: IG XIV, 578a. 
Litterae cursivae (Δ, E, M, Σ) con apicature. – La la-
stra funeraria venne fatta realizzare per una donna, il cui 
nome può essere forse restituito come Damala, morta 
all’età di 60 anni. Il nome della defunta, integrato in mo-
do dubitativo già da Kaibel, non è attestato in altri casi in 
Sicilia e Magna Grecia4. 
Datazione: III sec. d.C. 
 
                                                          
1 [ARIST.] fr. 8, 640, ll. 43-44 (ed. V. Rose, p. 399). Sulle prime edizioni dei Veterum heroum epitaphia, vd. GALLÉ CEJUDO 1997 e HAMBLENNE 1998. Per le leggende riguardanti la morte e la 
sepoltura di Odisseo in Etruria, vd. PALMUCCI 2000, pp. 15-38. 
2 Sui falsi epigrafici greci, vd. GUARDUCCI 1967, pp. 488-501. 
3 Su tale collezione, vd. p. 82. 
4 Cfr. LGPN III.A, p. 106. 
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1.1.2.2. ISOLA DI DELO 
 
3. LASTRA DEDICATA ALLE DIVINITÀ EGIZIE (N. INV. 3385). 
Marmo pario. Alt. 30,5; largh. 31; spess. 5. Alt. lett. 1,5-1,2. 
Lastra quadrangolare con fronte, retro e lati lisciati; nella parte superiore, al 
centro, è presente un foro pervio, dovuto certamente a reimpiego; ugualmente, 
la concavità presente sul retro venne praticata in età moderna per adattare la 
pietra, probabilmente a uso domestico. 
Proveniente dall’Isola di Delo, nell’arcipelago delle Cicladi, il monumento 
fu acquistato da Luigi Bailo a Treviso, dove era giunto per via collezionistica da 
Roma o, più probabilmente, da Venezia. 
[Δ]ιονύσιος Ζήνωνος / [Κ]ηφισιεὺς ὑφιερεὺς 
γε/[ν]όμενος Σαράπιδος / [τ]οὺς βωμοὺς καὶ τὴν 
ἀνά[[βα]]/5[β]ασιν ἀνέθηκεν Σαράπιδι, / [Ἴ]σιδι, Ἀνούβιδι, 
Ἁρποκράτει, / [ἐ]πὶ ἱερέως Ἀπολλοφάνου / [τ]οῦ Διονυσίου 
Κηφισιέως, / [ἐπ]ὶ ἐπιμελητοῦ δὲ τῆς νήσου /10 [Λυσ]ιμάχου 
Παιανιέως καὶ τῶν / [ἐπ]ὶ τὰ ἱερὰ Θέωνος Παωνίδου / [κ]α ὶ 
Ἀργήιου Τρικορυσίου. 
“Dionigi, figlio di Zenone, del demo di Cefisia, aiutante 
del sacerdote di Serapide, dedicò gli altari e la scala (del santua-
rio delle divinità egizie) a Serapide, Iside, Anubi e Arpocrate, 
nell’anno in cui Apollofane, figlio di Dionigi, del demo di Ce-
fisia era sacerdote (capo), Lisimaco del demo di Paiania era go-
vernatore dell’isola, mentre Teone del demo di Paionidai e Ar-
geio del demo di Tricorito erano sovrintendenti alle funzioni 
sacre (= 109-108 a.C.)”. 
Bibliografia: GUARDUCCI 1952-54, pp. 175-184, n. I, con fotografia fig. 1 
(SEG XVI, 1959, 452). GUARDUCCI 1967, pp. 482-482. VIDMAN 1969, p. 73. 
MORA 1990, p. 15, n. 92 e p. 49, n. 361. BRICAULT 2005, pp. 278-279, n. 
202/0317. 
Apparato critico: 4 Al termine della riga il lapicida aveva iniziato a incidere 
le lettere della sillaba seguente, salvo poi cancellarle mediante erasione. 10 
L’integrazione del nome è proposta (non in trascrizione) da Margherita Guar-
ducci5 sulla base del confronto con un’altra iscrizione di Delo6; tale restituzione è 
accolta nel testo del Supplementum epigraphicum Graecum (SEG). 
La lastra menziona la donazione da parte di un sottosacer-
dote di Serapide a Delo (Dionysios figlio di Zenon, del demo 
di Kephisia) di alcuni altari e di una scala7, all’interno del san-
tuario delle divinità egizie (Serapide, Iside, Anubi e Arpocrate) 
presente nell’isola. Il dedicante è menzionato in un’altra epi-
grafe molto simile, anch’essa proveniente da Delo8, nella quale 
si ricorda la donazione di una porta e di un pavimento – oltre a 
una terza opera perduta in lacuna nel testo dell’iscrizione – 
all’interno del medesimo santuario. La menzione dell’arconte 
in carica, esplicitata in quest’ultima epigrafe, ma assente nella 
lastra conservata a Treviso, consente di datare entrambi i testi 
al 109-108 a.C. Grazie ad altre iscrizioni delie9, si ricavano poi 
notizie sia a proposito del padre di Dionysios, che si chiamava 
Zenon e che fu sacerdote di Zeus e Atena Cinzii nel 103-102 
a.C., sia sui suoi fratelli Zenon e Gorgias, quest’ultimo deten-
tore di cariche religiose tra la fine del II e l’inizio del I sec. a.C. 




                                                          
5 GUARDUCCI 1952-54, p. 183. 
6 ID 1964a. 
7 Per il lessico specifico riguardante gli elementi architettonici a Delo, vd. HELLMANN 1992, in particolare pp. 43-44 e 72-73 per i termini anabasis e bomos. 
8 ID 2065. 
9 ID 1885; 1982; 2232, rr. 6-7; 2249, rr. 7-8; 2608, r. 13. 
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1.1.2.3. PROVENIENZA IGNOTA: IONIA ASIATICA? 
 
4. STELE DI KLEANDRIDES E DEI SUOI FIGLI (N. INV. 3265). 
Marmo pario. Alt. 78; largh. 124; spess. 13. Alt. lett. 2-1,7. 
Stele quadrangolare con grande riquadro all’interno del quale è rappresenta-
ta una scena di banchetto funebre, con tre figure acefale adagiate sulla kline; 
davanti a esse si trova una trapeza, presumibilmente imbandita, ma interessata da 
una serie di sbrecciature che ne impediscono la visione completa; a sinistra della 
kline è rappresentata una figura femminile seduta su un sedile di cui resta una 
gamba ben tornita; a sinistra è presente un’ancella recante un cofanetto, mentre a 
destra un coppiere attinge il vino da un cratere a colonnette; alle sue spalle figu-
rano quattro vasi conviviali, posti su due ripiani; in corrispondenza dell’angolo 
superiore destro è raffigurato un cavallo e, specularmente, è presente un albero 
attorno al quale si avvolgono le spire di un serpente. Il monumento, danneggiato 
durante il bombardamento del 7 aprile 1944 che colpì parte dell’edificio che o-
spitava l’ex Museo Civico “L. Bailo”10, è fratto in tre parti solidali e ricongiunte 
con l’ausilio di malta; la cornice presenta una sbrecciatura nella parte superiore e 
una crepa nella parte inferiore che ha parzialmente danneggiato il testo epigrafi-
co; anche l’apparato iconografico è interessato da numerose sbrecciature. 
Il monumento fu acquistato da Luigi Bailo a Venezia, tra il 1879 e il 1894. Il 
commercio antiquario aveva portato l’oggetto nella città lagunare dalla Grecia, 
probabilmente dalla Ionia Asiatica. 
[Κ]λεανδρίδει κ[αὶ] Ἀλκιμάχῳ / τοῖς Κλεανδρίδου 
ἥρωισιν. // Κλεανδρίδει / Ἱερομνήμονος. 
“A Cleandride e Alcimaco, eroi (= figli) di Cleandride. A 
Cleandride figlio di Ieromnemone”. 
Bibliografia: CIG, 6947. GUARDUCCI 1952-54, pp. 191-192, n. IV, con fo-
tografia fig. 5 (SEG XVI, 1959, 933). MENEGAZZI 1970, p. 6. GALLIAZZO 1982, 
pp. 72-75, n. 17 con fotografia (SEG XXXVIII, 1991, 846). 
Apparato critico: ΑΛΚΙΜΑΧΩΥ CURTIUS – KIRCHOFF (CIG, 6947). 
La stele funeraria venne fatta realizzare da Kleandrides, fi-
glio di Ieromnemon, per i suoi figli Kleandrides e Alkimachos, 
definiti heroes, “eroi”, e per se stesso. È probabile che i due fra-
telli fossero premorti al padre: il nome di quest’ultimo sembra 
infatti essere stato inciso in un secondo momento alla destra di 
quello dei figli11. Nel rilievo con scena di banchetto funebre 
che sovrasta l’epigrafe, i tre defunti sono rappresentati sdraiati 
sulla kline, vestiti di chitone e himation. 




                                                          
10 Su questo, vd. BELLIENI 2007, pp. 23-25. 








2. ISCRIZIONI LATINE 




5. CASSA DI SARCOFAGO DI AELIA DAPHNE (N. INV. 3282). 
Marmo. Alt. 48,5; largh. 169; spess. 56,5. Alt. lett. 3-2. 
Cassa parallelepipeda di sarcofago del tipo a cassapanca, priva del coperchio. 
Il retro è sbozzato, mentre i lati presentano una decorazione incisa, costituita da 
due scudi ovoidali incrociati, sotto i quali spuntano due lance incrociate con le 
punte triangolari rivolte verso gli angoli superiori. Il bordo superiore presenta un 
listello per l’incastro del coperchio sulla cassa. La fronte presenta una decorazione 
a doppia strigilatura posta ai lati di una tabula centrale, nella quale è incisa 
l’iscrizione, inquadrata in uno specchio epigrafico (38 × 31) con cornice moda-
nata a gola rovescia e listello. Fratta in tre parti solidali e ricongiunte con l’ausilio 
di malta. 
Rinvenuto a Roma nel XV sec., il monumento fu ivi conservato nei giardini 
di varie dimore cardinalizie fino ai primi anni del ’700, quando venne trasferito 
prima all’interno della chiesa di Sant’Apollinare e poi nel mausoleo di Augusto. 
All’inizio del XIX sec., in circostanze ignote, fu portato prima a Santa Maria di 
Sala (VE), in Villa Farsetti, e poi a Scorzè (VE), dove fu reimpiegato come abbe-
veratoio per animali (nella cavità interna figura ancora un foro pervio per lo 
scolo dell’acqua). Qui, nel 1866, lo acquistò Francesco Scipione Fapanni, il quale 
lo trasferì nella propria villa di Martellago (VE)12. Nel 1878 fu acquistato da Luigi 
Bailo e trasferito a Treviso.  
D(is) M(anibus). / Aeliae Daphne / matri dulcissi/mae quae 
v(ixit) an(ni)s /5 XLV, m(ensibus) VIII, di(ebus) V. / Aur(elius) 
Maecianus / Augg. ( i. e. Augustorum duorum) l(ibertus) et 
Leonas Augg. ( i. e. Augustorum duorum) / verna, fili carissi-
mi, / curante Aelio Ame/10rimno lib(erto). 
“(Monumento sacro) agli Dei Mani. A Elia Dafne, madre 
dolcissima che visse 45 anni, 8 mesi e 5 giorni, (fecero realizza-
re il monumento), a cura del liberto Elio Amerimno, i figli caris- 
simi Aurelio Meciano, liberto dei due Augusti, e Leonas, 
schiavo dei due Augusti”. 
Bibliografia: CIL V, 125*, 3 = CIL VI, 10872, cfr. p. 3507. CHANTRAINE 
1967, p. 156. BOULVERT 1970, pp. 302-306. WEAVER 1972, pp. 58-72. BOUL-
VERT 1974, p. 62 nota 371 e p. 79 nota 475. GALLIAZZO 1982, pp. 129-132, n. 42 
con fotografia. HERRMANN-OTTO 1994, p. 122, nota 67. DRESKEN-WEILAND 
2003, p. 246. Musei 2007, p. 95 con fotografia (F. LUCIANI – A. TONIOLO). LU-
CIANI 2010, pp. 146-150, n. 3 con fotografie figg. 4-5. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; hederae distinguentes in r. 10; evidenti tracce di li-
nee-guida. – Dei due dedicanti, l’uno di condizione libertina, 
l’altro ancora verna, schiavo nato in casa, è sottolineato il le-
game con due Augusti, identificabili con gli imperatori Marco 
Aurelio e il fratello Lucio Vero che regnarono associati, dopo 
la morte di Antonino Pio, tra il 161 e il 169 d.C. Aelius Ame-
rimnus era quasi certamente liberto della donna, la quale, a sua 
volta, poteva essere stata liberta dell’imperatore Adriano o, più 
probabilmente, di Antonino Pio. Aelius era infatti il gentilizio 
di tali imperatori. Il cognomen Daphne, di origine grecanica13, 
è piuttosto diffuso in tutto il mondo romano e in particolare 
tra i servi e i liberti di Roma14. Il cognomen Maecianus15 rap-
presenta un unicum in ambito servile e libertino16. I cognomi-
na Leonas17 e Amerimnus18, entrambi di origine grecanica19, 
sono piuttosto rari nel mondo romano. 





                                                          
12 Cfr. cod. Marc. it. VII, 2287 (9123), p. 93 della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, autografo di Francesco Scipione Fapanni. Sulla silloge manoscritta di Fapanni, vd. CALVELLI 2007. 
13 SOLIN 20032, pp. 1162-1164. 
14 SOLIN 1996, pp. 514-515. 
15 KAJANTO 1965, p. 149. 
16 SOLIN 1996, p. 13. 
17 SOLIN 1996, p. 506; su questo cognomen, vd. anche BALDWIN BOWSKY 1995, p. 268. 
18 SOLIN 1996, p. 447. 
19 SOLIN, 20032, pp. 920-921 e1136-1137. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






6. URNA CINERARIA DI IUNIA VENUSTA (N. INV. 3332). 
Marmo. Alt. 17; largh. 31,5; spess. 24. Alt. lett. 1,4-1. 
Urna quadrangolare a cassetta; il retro è lisciato. L’incavo interno è di forma 
quadrangolare e sbozzato (sono evidenti i segni dello scalpello); sono presenti 
due fori pervi, uno in corrispondenza dello spigolo posteriore sinistro e l’altro 
centralmente sulla parte posteriore. In corrispondenza degli spigoli anteriori sono 
raffigurate due aquile, entrambe rivolte verso il centro dell’urna, dove figura lo 
specchio epigrafico, inquadrato da una cornice a listello (sul quale è incisa una 
sottile linea ondulata) e gola rovescia. I lati sono lavorati a gradina nella parte 
non interessata dall’apparato iconografico. Integra, ma priva di coperchio. 
Rinvenuta a Roma in epoca imprecisata, nel XV sec. l’urna era conservata 
nella dimora romana di Prospero Caffarelli, vescovo di Ascoli Piceno. Intorno 
alla fine dell’Ottocento fu acquistata da Luigi Bailo e trasferita a Treviso. 
D(is) M(anibus) / Iuniae Venustae (quae) / v(ixit) a(nnos) 
XXXV. / T(itus) Flavius Posides /5 coniugi b(ene) m(erenti) / 
fecit. 
“(Monumento sacro) agli Dei Mani di Giunia Venusta 
(che) visse 35 anni. Tito Flavio Poside fece per la moglie be-
nemerente”.  
Bibliografia: CIL VI, 20916, cfr. p. 3526. GALLIAZZO 1982, pp. 98-100, n. 
28 con fotografia. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare. – L’urna ospitava le ceneri di Iunia Venusta, coniuge  
di T. Flavius Posides. Il gentilizio della donna, Iunius, è ben 
attestato a Roma, così come quello del marito, Flavius20. Il co-
gnomen Venustus, che richiama il concetto di “bellezza”, è 
molto diffuso in tutto il mondo romano, mentre Posides, va-
riante meno diffusa del più ricorrente Possidens21, non risulta 
molto attestato. 





7. FRAMMENTO DI LASTRA DAL SEPOLCRETO DEGLI SCIPIONI (N. 
INV. 3370). 
Marmo. Alt. 13; largh. 14; spess. 3. Alt. lett. 3-2,5. 
Frammento interno di lastra, probabilmente di colombario; la fronte e il re-
tro sono lisciati. I lati superiore e destro sono originari. 
Il pezzo fu rinvenuto il 16 febbraio 1870 a Roma, presso il Sepolcro degli 
Scipioni22; giunse a Treviso in data e circostanze ignote23. 
[- - -]rcio / [- - -]oni / [- - - B]remusa / - - - - - -? 
“A ...rcio ...one, ... Bremusa (fece) ...?”. 
Bibliografia: inedito. 
Impaginazione presumibilmente centrata; ductus regolare; 
leggere tracce di linee-guida alle rr. 1-2; dal momento che la r. 
3 presenta caratteristiche paleografiche diverse rispetto alle rr. 
1-2 si può ipotizzare che sia stata realizzata da un altro lapicida. 
– L’epitaffio ricorda due individui, le cui serie onomastiche 
sono lacunose. Il gentilizio dell’uomo non è ricostruibile con 
certezza: il più diffuso tra i nomina terminanti in -rcius24 è in-
dubbiamente Marcius25, ma non se ne possono escludere altri, 
quali per esempio Larcius e Porcius, anch’essi ben attestati a 
Roma26. Il cognomen in r. 2 è invece troppo lacunoso anche 
solo per avanzare qualche ipotesi. Al contrario l’integrazione 
proposta per l’onomastica della donna è piuttosto sicura: il co-
gnomen grecanico Bremusa27, molto raro nel mondo romano, 
è infatti attestato in altre due epigrafi urbane28, oltre che in un 
caso in Baetica, nei pressi di Granada29. Il nome deriva dal gre- 
co βρέμουσα, participio presente femminile del verbo βρέμω, 
e significa “colei che risuona”. Nella mitologia classica, Bre-
musa era una delle Amazzoni che, guidate dalla regina Pentesi-
lea, prestarono soccorso ai Troiani dopo la morte di Ettore. È 
ricordata nel primo libro delle Postomeriche di Quinto Smir-
neo, scrittore greco vissuto nel II o III sec. d.C.30 La tipologia 
del monumento, verosimilmente una lastra di colombario, e 
l’essenzialità del testo epigrafico inducono a ritenere che il re-
perto sia stato realizzato nel corso della prima età imperiale. 
Datazione: prima metà del I sec. d.C. 
 
 
                                                          
20 Vd. SCHULZE 1904, rispettivamente p. 470 e p. 167. 
21 Vd. KAJANTO 1965, rispettivamente pp. 64, 73, 86, 283 e pp. 82, 96, 358. 
22 L’informazione è ricavata dalla scheda d’inventario dei Musei Civici di Treviso. 
23 Si può ipotizzare che il pezzo sia entrato a far parte delle raccolte archeologiche civiche nel 1907, quando Antonio Carlini, per conto di Bailo, acquisì alcuni reperti  in marmo provenienti da 
Roma, all’epoca ospitati in una villa a Biancade di Roncade (TV); tale residenza, allora di proprietà del conte Bianchini, era appartenuta in precedenza al commendatore Calvi, il quale molto 
probabilmente vi aveva trasferito alcuni reperti di provenienza urbana, acquisiti nel periodo in cui era stato Intendente di Finanza della Capitale fin dal 1870 (cfr. GALLIAZZO 1982, p. 15). 
24 SOLIN – SALOMIES 19942, pp. 226-227. 
25 SCHULZE 1904, pp. 188, 466. 
26 Vd. SCHULZE 1904, rispettivamente pp. 83, 109 e p. 234. 
27 SOLIN 20032, p. 754. 
28 CIL VI, 20862; 27418. 
29 AE 1976, 283 = CIL II2/5, 697. 
30 Quint. Smirn. I, 43, 247. 
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2.1.1.2. AQUILEIA (REGIO X) 
 
8. ARA A SILVANUS AUGUSTUS (N. INV. 3304). 
Calcare. Alt. 97; largh. 27; spess. 22. Alt. lett. 2,5-1,5. 
Ara parallelepipeda lisciata su tutti i lati; l’iscrizione è racchiusa da uno spec-
chio epigrafico (57,5 × 15,5) delimitato da una cornice modanata a listello e gola 
rovescia. Integra. 
Proveniente probabilmente da Aquileia (UD), benché non sia noto con cer-
tezza il luogo di rinvenimento, il monumento si trovava a Treviso già nel XV 
sec., conservato nell’abitazione del poeta Girolamo Bologni. Nel XVI sec. entrò 
in possesso del medico trevigiano Bartolomeo Burchelati, prima di essere donata 
alla città negli anni 1839-41 ed esposta nel Municipio; nel 1879 entrò a far parte 
del “Museo Trivigiano” costituito in quell’anno da Luigi Bailo. 
Silvano / Aug(usto) / in honor(em) / M(arci) Trosi /5 Da-
phni, / IIIIIIviri, / et M(arci) Trosi / Cissi, lib(erti), / M(arcus) 
Trosius /10 Modestus / d(ono) d(edit). 
“A Silvano Augusto Marco Trosio Modesto diede in dono 
in onore del seviro Marco Trosio Dafno e del liberto Marco 
Trosio Cisso”. 
Bibliografia: AZZONI AVOGARO 1840, pp. 206-207. SEMENZI 18642, p. 228. 
CIL V, 830, cfr. PAIS, SupplIt. 1115. NETTO 1964, pp. 17, 19 con disegno. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare. – I primi due personaggi menzionati nell’epigrafe 
portano un cognomen di origine greca31, mentre il terzo esibi-
sce un nome latino molto in voga tra gli schiavi32. Cissus era 
liberto del dedicante, cioè Modestus, mentre non è nota quale 
relazione intercorresse tra quest’ultimo e l’altro dedicatario, 
Daphnus. Sicuramente appartenevano tutti alla gens Trosia33, 
una nota famiglia di origine alto-adriatica, probabilmente ve-
netica34, legata in Italia nordorientale ad attività commerciali35. 
Il secondo personaggio, M. Trosius Daphnus, era stato seviro, 
l’incarico più importante che un liberto poteva ricoprire a li-
vello municipale. L’iscrizione in esame appartiene a una tipo-
logia ben attestata nel mondo romano, in particolare nella Re-
gio X e proprio ad Aquileia, dove sono testimoniati altri 12 
documenti in onore del dio Silvano con l’appellativo di Augu-
sto, recanti alternativamente o nel contempo le formule in 
honorem, in memoriam seguite da un nome; tali testimonian-
ze sono in alcuni casi confrontabili anche dal punto di vista 
formale, oltre che epigrafico36. L’opinione tradizionalmente 
accolta dalla critica ha considerato tali iscrizioni come testimo-
nianze della divinizzazione dei defunti, in voga fra gli espo-
nenti dei ceti emergenti nel I e II sec. d.C.37 Adelina Arnaldi 
ha però recentemente avanzato altre proposte interpretative38. 
Infatti, sebbene le formule in honorem, in memoriam rivelino 
l’intento di onorare anche personaggi viventi o defunti39, il 
monumento è tuttavia di carattere sacro: ciò si evince chiara-
mente dalla dedica iniziale a Silvanus Augustus, divinità dei 
boschi e delle selve alla quale erano particolarmente devoti i com- 
mercianti di legname e quanti si occupavano 
dell’approvvigionamento e della lavorazione del legno, così 
come i mercanti in genere40. Inoltre, è probabile che tali mo-
numenti fossero collocati in un santuario intitolato alla divinità 
onorata oppure, nel caso di seviri, all’interno della schola nella 
quale si riunivano41. Per di più, l’epiteto Augustus posto accan-
to al nome della divinità indicava una stretta connessione tra 
quest’ultimo e l’imperatore42, circostanza che avrebbe reso im-
possibile l’assimilazione di un defunto a un qualsiasi membro 
della casa imperiale. Risulta dunque difficile far rientrare tali 
monumenti nella tipologia delle epigrafi funerarie, in partico-
lare a quelle relative alla consecratio in formam deorum dei 
defunti; si trattava più probabilmente di uno strumento di au-
torappresentazione utilizzato da membri del ceto emergente 
per esibire il loro prestigio economico e la loro ascesa sociale43. 





                                                          
31 Per Daphnus e Cissus, vd. SOLIN 20032, rispettivamente pp. 1164-1166 e p. 1174. 
32 KAJANTO 1965, pp. 68-69, 263. 
33 Per la diffusione del gentilizio in Italia settentrionale, vd. OPEL IV, p. 131. 
34 Vd. CHIABÀ 2003, p. 96, sebbene HOLDER 1904, cc. 1968-1969 non abbia escluso un’origine celtica. 
35 Vd. da ultima CRESCI MARRONE 1999, p. 129. 
36 CIL V, 821 = InscrAq. 342; CIL V, 822, cfr. p. 1025; CIL V, 824, cfr. p. 1025 = InscrAq. 347; CIL V, 825 = InscrAq. 344; CIL V 827, = CIL V, 429*, 181 = ILS 3551 = InscrAq. 345; CIL V, 
828 = InscrAq. 351; CIL V, 829 = InscrAq. 350 = ILS 3550 = LETTICH 2003, p. 179, n. 230; CIL V, 831 = InscrAq. 348 = LETTICH 2003, p. 180, n. 231; CIL V, 832 = PAIS, SupplIt. 68 = ILS 
3552 = InscrAq. 336; CIL V, 8244 = InscrAq. 337; InscrAq. 349; PAIS, SupplIt. 168 = PAIS, SupplIt. 1135. 
37 Vd. da ultima CESARI 1998, p. 971. 
38 ARNALDI 2003. 
39 ARNALDI 2003, p. 463. 
40 Vd. DORCEY 1992, pp. 17-32; in particolare per il culto di Silvano ad Aquileia, vd. p. 53. Il dio era anche garante e custode dei confini e della proprietà: cfr. DORCEY 1992, pp. 23-24; PAN-
CIERA 1995b, p. 358 = PANCIERA 2006, p. 433. 
41 ARNALDI 2003, p. 466. 
42 Vd. da ultimo GREGORI 2009, p. 307. 
43 ARNALDI 2003, pp. 468, 479. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
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2.1.1. ALIENAE 






9. LASTRA DI T. ALFIUS ARISTON (N. INV. 3310). 
Calcare di colore rossastro. Alt. 94,5; largh. 58,5; spess. 14. Alt. lett. 8. 
Lastra quadrangolare con il retro e i lati sbozzati; la superficie frontale è li-
sciata e presenta un ribassamento in corrispondenza della r. 1. Integra. 
Anticamente conservato ad Aquileia (UD), nella chiesa di San Lazzaro, nel 
XVIII sec. il monumento fu trasferito a Treviso da Giovanni Arrigo Scoti che lo 
conservò nella propria abitazione. Negli anni 1839-41 fu donato alla città ed 
esposto nel Municipio; nel 1879 entrò a far parte del “Museo Trivigiano” costi-
tuito in quell’anno da Luigi Bailo.  
T(itus) Alfi(us) Ariston / sibi et suis / libertis / liberta-
bus(que). /5 L(ocus) q(uadratus) p(edum) XVI. 
“Tito Alfio Aristone (fece) per sé e per i propri liberti e li-
berte. Recinto sepolcrale quadrato di 16 piedi di lato”. 
Bibliografia: SEMENZI 18642, p. 233. CIL V, 1064, cfr. CIL XI, 29*, 1 e 200*, 
a. InscrAq. 3396. 
Apparato critico: 1 FALEIARIS ION SEMENZI. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare. – La prima riga fu probabilmente cancellata e riscritta 
in un secondo momento; la O è nana (di modulo inferiore). I 
longae alle rr. 2, 3, 4 e 5; P con occhiello aperto; Q con la coda 
allungata. – Il titolare del recinto sepolcrale, che non esplicita 
la propria condizione sociale, era con ogni probabilità un li-
berto. Il cognomen Ariston, che non conta altre attestazioni 
nella Regio X, è infatti di origine greca44. Il gentilizio Alfius45, 
diffuso in tutto il mondo romano e già noto nella colonia a-
quileiese46, è trascritto al nominativo con terminazione in -i. 
Tale forma, simile a quella del genitivo, è ben attestata nel 
mondo romano, soprattutto in età repubblicana, ma in parte 
anche più tardi; in alcuni casi, come sembra quello in questio-
ne, il suo utilizzo era dovuto a ragioni di spazio, in altri invece, 
potevano sottostare ragioni estetiche, soprattutto nel caso di 
nomi più lunghi47. 
Datazione: inizio del I sec. d.C. 
 
                                                          
44 SOLIN 20032, pp. 779-780. 
45 SCHULZE 1904, pp. 119-120. 
46 OPEL I2, p. 42. 
47 KAIMIO 1969, pp. 23, 41. 
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2.1.1.3. IULIA CONCORDIA (REGIO X) 
 
10. SARCOFAGO DI IRENAEUS (N. INV. 3394). 
Pietra d’Istria. Alt. 124; largh. 211; spess. 76. Alt. lett. 8-4. 
Cassa parallelepipeda di sarcofago del tipo a cassapanca sormontata da co-
perchio a tetto displuviato coperto da embrici e coppi e con quattro acroteri 
angolari lisci. La fronte del sarcofago è decorata con due Eroti alati in posizione 
simmetrica e contrapposta inseriti in due riquadri modanati: entrambi recano in 
una mano una torcia rivolta verso il basso, mentre con l’altra reggono lo spec-
chio epigrafico (60 × 101,5) delimitato da una cornice a listello e gola rovescia. 
Il monumento venne rinvenuto nel 1890 a Concordia Sagittaria (VE), in un 
sepolcreto situato in quell’epoca all’interno di un fondo di proprietà del conte 
Fausto Persico; il 16 dicembre dello stesso anno, quest’ultimo lo donò a Luigi 
Bailo, insieme a due frammenti di tegola48. Il monumento, completamente inte-
gro e in perfetto stato di conservazione, fu gravemente danneggiato nel corso del 
bombardamento del 7 aprile 1944 che colpì parte dell’edificio che ospitava l’ex 
Museo Civico “L. Bailo”49. 
Ireneae (!) / dulcis, / qui fuisti in sae/culo annor(um) (!) 
XVIIII, /5 Iulia Ravenna / patrona. 
“O dolce Ireneo, che hai vissuto 19 anni, la (tua) patrona 
Giulia Ravenna (fece costruire questo sarcofago)”. 
Bibliografia: BERTOLINI 1890, p. 172. BERTOLINI 1890-91, p. 189, n. 4. 
ILCV 2753A. GIULIANO 1972, p. 278 (solo menzione). MARCHINI 1973, p. 370 
(menzione inesatta). PAIS 1978, p. 181, n. 16 con fotografia tav. LXXIII, fig. 1 
(AE 1980, 507). REBECCHI 1978, pp. 245-246, nota 143 con fotografia fig. 26 
(AE 1978, 352). FOGOLARI 1979, p. 353 (solo menzione). LETTICH 1980, cc. 
252-256, n. 3 con fotografia fig. 1. GALLIAZZO 1982, pp. 230-233, n. 84 con 
fotografie. MAZZOLENI 1987, pp. 81-82, con fotografia fig. 8. CROCE DA VILLA 
1992, p. 315 con fotografia fig. 4 (solo menzione). LETTICH 1994, pp. 271-273, 
n. 188. NOVIELLO 1994, pp. 544-545. FERRUA 1995, pp. 204-205. ZOVATTO 
1995, pp. 326-327. NOVIELLO 1997, pp. 143-165 con fotografie figg. 1-2. CRO-
CE DA VILLA 2001, p. 144 nota 39. NOVIELLO 2003, p. 415 con nota 21, p. 443 
con nota 119 e pp. 445-446. Musei 2007, p. 94 con fotografia (F. LUCIANI – A. 
TONIOLO). LETTICH – ZOVATTO 2007, pp. 25-29, n. 1. 
Apparato critico: 1 IRENE BERTOLINI 1890; IRENAE BERTOLINI 1890-91; 
IRENEAE L(ibertae) PAIS; come suggerito inizialmente da Antonio Ferrua50 e 
successivamente accolto anche da Claudio Noviello51, la forma IRENEAE sareb-
be variante scorretta per IRENAEE, vocativo del nome grecanico maschile Ire- 
naeus52 e non quindi dativo del femminile Irenea, variante mai attestata del più 
comune Irenaea53. 2 DVLCIS(simae) F. LUCIANI – A. TONIOLO, nel tentativo di 
concordare l’aggettivo al dativo femminile. 3 QVIEVISTI REBECCHI, LETTICH 
1980, GALLIAZZO; LETTICH 1994, ZOVATTO, CROCE DA VILLA 2001; l’esame 
autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, ha permesso di rilevare la presen-
za di un segno d’interpunzione tra la prima I e la V seguente, confermando la 
prima lettura dell’epigrafe, fornita da Dario Bertolini che vide il monumento in 
perfetto stato di conservazione54. QV(a)E PAIS; QVI sulla pietra. FVIS[ti] PAIS; F. 
LUCIANI – A. TONIOLO; durante l’autopsia sono stati rilevati alcuni frammenti 
delle ultime due lettere. 4 il genitivo plurale del termine annus è improprio: me-
glio si adatterebbe un ablativo o un accusativo plurali55. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; P con occhiello aperto. – L’interpretazione della r. 1 
suggerita da Ferrua è senza dubbio la più economica tra tutte 
quelle proposte finora, poiché presuppone un solo errore56 da 
parte del lapicida anziché due57: un vocativo maschile, infatti, si 
concorda perfettamente con l’aggettivo seguente dulcis e il 
pronome relativo qui. Il defunto era dunque di sesso maschile e 
non femminile, come finora si era pensato58: si trattava del li-
berto Irenaeus, morto all’età di 19 anni. La dedicante, che si 
autodefinì patrona del giovane, portava il gentilizio Iulius, dif-
fusissimo in tutto il mondo romano59, mentre esibisce un co-
gnomen che non trova riscontri nel mondo romano e derivato 
con ogni evidenza dal toponimo della nota città dell’Aemilia; 
in via ipotetica, si può pensare che esso fosse legato all’origo 
della donna. La formula esse o vivere in saeculo è propria delle 
epigrafi dei cristiani60. Si tratterebbe dunque della più antica 
testimonianza epigrafica cristiana delle Venezie61: per motivi di 
ordine stilistico, il sarcofago può essere infatti datato alla metà 
del III sec. d.C.62 e pare possa essere considerato come un pro-
dotto locale concordiese63. 
Datazione: seconda metà del III sec. d.C.64 
Immagine alla pagina successiva 
                                                          
48 Schede nn. 74-75. 
49 Attualmente la cassa è fratta in sette parti solidali e ricongiunte, mentre il coperchio in sei. Per le circostanze relative al rinvenimento, all’acquisizione, al danneggiamento e al restauro del 
monumento, vd. GALLIAZZO 1982, p. 230. Cfr. inoltre BELLIENI 2007, pp. 23-25, in particolare p. 25, dove si ricorda che il sarcofago fu ridotto in 22 frammenti. 
50 FERRUA 1995, p. 205. Già Giovanni Lettich non aveva completamente escluso tale ipotesi, preferendo tuttavia interpretare il nome al caso genitivo: LETTICH 1994, p. 273. 
51 NOVIELLO 1997, p. 155 che tuttavia non propone una nuova trascrizione. 
52 Cfr. SOLIN 20032, pp. 463-465. 
53 Cfr. SOLIN 20032, pp. 458-463 e 465. 
54 Per le difficoltà di una formula quale quievisti in saeculo, vd. NOVIELLO 1997, pp. 153-156. 
55 La formula in saeculo annorum compare soltanto in un’iscrizione cristiana molto più tarda proveniente dalla Germania superior (ILCV 2176). 
56 IRENEAE pro IRENAEE. 
57 L’aggettivo dulcis necessiterebbe quantomeno di uno scioglimento come superlativo al caso dativo, dulcis(simae), e il pronome relativo maschile qui sarebbe un errore per quae. 
58 Così ancora ZOVATTO 1995, p. 326; CROCE DA VILLA 2001, p. 144 nota 39; NOVIELLO 2003, p. 415 con nota 21 e p. 443; LETTICH – ZOVATTO 2007, p. 25; Musei 2007, p. 94 (F. LUCIANI 
– A. TONIOLO). 
59 SOLIN – SALOMIES 19942, p. 98; OPEL II, pp. 201-207. 
60 Vd. a titolo esemplificativo ILCV 2732-2757; cfr. anche NOVIELLO 1997, pp. 156-162. 
61 NOVIELLO 2003, p. 415, nota 21. 
62 REBECCHI 1978, pp. 245-246; PAIS 1978, p. 181, n. 16; GALLIAZZO 1982, pp. 230-233, n. 84. 
63 NOVIELLO 2003, pp. 445-446. 
64 Per la cronologia del monumento, ormai generalmente accolta, vd. LETTICH – ZOVATTO 2007, pp. 25-26. 
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2.1.1.4. OPITERGIUM (REGIO X) 
 
11.-14. LE EPIGRAFI OPITERGINE DONATE DAL CONTE LUIGI REVEDIN 
Tre delle quattro lapidi (Schede nn. 11, 12, 14) vennero rinvenute nel 1867 a Oderzo (TV), in occasione della demolizione di 
un’antica torre di proprietà della famiglia Giacomuzzi, nella quale si trovavano probabilmente in reimpiego65. Dopo il rinveni-
mento, le tre lapidi furono probabilmente trasferite in un fondo dei Giacomuzzi situato a poca distanza, in località San Martino. 
Verso la fine del XIX sec., dovette entrare in possesso di questi terreni il conte Luigi Revedin, il quale, nel 1879, donò le tre epi-
grafi a Luigi Bailo che le fece trasferire a Treviso per ospitarle nel “Museo Trivigiano” da lui costituito in quello stesso anno66. 
È probabile che anche la quarta lapide (Scheda n. 13) abbia avuto sorte analoga: di essa è noto solo che si trovava all’interno 
di un fondo di proprietà del conte Luigi Revedin situato a Oderzo, in località San Martino.  
Qualche anno più tardi, nel 1883, il conte Revedin donò anche quattro embrici frammentari67. 
 
11. BASE DI STATUA IN ONORE DI UN IGNOTO IMPERATORE (N. 
INV. 3273). 
Marmo. Alt. 110; largh. 87; spess. 76,5. Alt. lett. 4,5-3,8. 
Base di statua con dado parallelepipedo e zoccolo modanato; lo specchio e-
pigrafico (61 × 43) è delimitato da una cornice a listello e gola rovescia; i lati e la 
superficie frontale sono lisciati. Priva della parte superiore e sbrecciata lungo il 
lato sinistro.  
- - - - - - / [- - -] F ẹ (ici)? [Aug(usto)?], / [po]nt(ifici) 
max(imo), / [p(atri) p(atriae)], trib(unicia) pot(estate) / [- - -], 
co(n)s(uli) II, op/5[ti]mo maximo/[q]ue principi, / 
[O]pitergini. 
“Al sommo e ottimo imperatore ..., pontefice massimo, pa-
dre della patria, detentore del potere tribunizio per la ... volta, 
console per la seconda volta, gli abitanti di Oderzo (fecero co-
struire)”. 
Bibliografia: CIL V, 1966. MANTOVANI 1874, pp. 34-35, n. 12. BERTI – 
BOCCAZZI 1956, p. 35 (solo menzione). NETTO 1960, pp. 6-8, n. I. FORLATI 
TAMARO 1976, pp. 94-95, n. 3 con fotografia fig. 3. ALFÖLDY 1984, p. 113, n. 
138. 
Apparato critico: 1 F Ị ỊỌ (?) ALFÖLDY; sono ancora visibili gli apici di tre 
sole lettere: si tratta più probabilmente di F, E ed L. 4 Nella lacuna iniziale era 
indicato un numerale indicante gli anni della tribunicia potestas. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare. – Si tratta di un monumento onorario fatto realizzare 
dagli abitanti di Opitergium per un imperatore, il cui nome è 
perduto in lacuna e la cui restante titolatura è troppo lacunosa 
per permettere una sua identificazione: potrebbe trattarsi di un 
principe che regnò nel II o nel III sec. d.C.  
Datazione: II-III sec. d.C. 
 
                                                          
65 Sulla Torre Giacomuzzi di Oderzo, vd. BUSANA 1995, p. 111 con disegno fig. 60. 
66 Per il dono da parte del conte Luigi Revedin di marmi e mosaici romani provenienti da Oderzo, vd. GALLIAZZO 1979, pp. 15, 21 nota 34; GALLIAZZO 1982, p. 11; GERHARDINGER 1991, p. 
21. 
67 Schede nn. 76-79. 
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12. BASE DI STATUA IN ONORE DI L(UCIUS) RAGONIUS URINA-
TIUS LARCIUS QUINTIANUS (N. INV. 3275). 
Calcare. Alt. 112; largh. 72; spess. 61. Alt. lett. 4,5-2,5. 
Base di statua con dado parallelepipedo e cimasa; l’iscrizione è inquadrata in 
uno specchio epigrafico (77 × 30,5) delimitato da una cornice modanata a listello 
e gola rovescia. Priva dello spigolo inferiore sinistro e fortemente sbrecciata lun-
go il lato destro; la cimasa è scalpellata. 
L(ucius) Ragon[ius] / L(uci) fil(ius) Pap[ir(ia)] / Urinat[ius] 
/ Larciu[s] /5 [Q]uintian[us], / [le]g(atus) leg(ionis) XIIII 
G[em(inae)], / [sta]tuam ob[la]/[tam] ab ord[ine] / 
[Aug]ustali[um] /10 [Opit]ẹrginoṛ[um] / [ex m]ụnificẹ[ntia] / 
[hono]ṛe cont[ent(us)] / [de suo] posu[it]. 
“Lucio Ragonio Urinazio Larcio Quinziano, figlio di Lu-
cio, della tribù Papiria, comandante della quattordicesima le-
gione Gemina, soddisfatto per l’onore ricevuto, pose a sue spe-
se la statua (a lui) offerta dagli Augustali di Oderzo per la sua 
generosità”. 
Bibliografia: CIL V, 1968, cfr. p. 1066. MANTOVANI 1874, pp. 34-35, n. 12. 
LUSSANA 1950, pp. 118-119. BERTI-BOCCAZZI 1956, p. 38 (solo menzione). 
NETTO 1960, pp. 9-11, n. II. NETTO 1962-64, senza nn. di pp., n. V con dise-
gno. BELLIS 1968, p. 45. LORIOT 1973, pp. 256-257. FORLATI TAMARO 1976, p. 
94, n. 4 con fotografia fig. 1. DUTHOY 1978, p. 1284, nota 232 (solo menzione). 
ALFÖLDY 1982, p. 335. ALFÖLDY 1984, pp. 113-114, n. 140. BUONOPANE 1987, 
pp. 298-299. BUCHI 1989, pp. 234, 288, nota 292. BALDASSO 1989-90, p. 33, 
nota 51. ABRAMENKO 1993, pp. 164, 176 con nota 130 (solo menzione). FORBIS 
1996, p. 226, n. 460. ANDERMAHR 1998, p. 411, n. 449. ALFÖLDY 1999, p. 292, 
n. 5. MASIER 2005-06, p. 65. BOSCOLO 2009, p. 139, nota 53 con fotografia fig. 
5. LUCIANI – PISTELLATO 2010, p. 258, n. 35a. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare. – L’iscrizione ricorda l’ordine impartito dagli Augu-
stales opitergini68 di erigere una statua, attualmente perduta, in 
onore di un loro illustre, benestante e generoso concittadino: 
L. Ragonius Urinatius Larcius Quintianus, figlio di Lucius, 
della tribù Papiria. Costui, infatti, felice per il riconoscimento, 
rifuse la spesa ai committenti. Il personaggio onorato è qui 
menzionato nella sua carica di legato della quattordicesima le-
gione Gemina; egli ricoprì tale incarico in Pannonia Superiore 
tra il 177 e il 180 d.C., nel corso della seconda spedizione ger-
manica condotta dall’imperatore Marco Aurelio contro i Quadi 
e i Marcomanni, due popolazioni germaniche che circa un de-
cennio prima avevano cinto d’assedio Aquileia e incendiato 
proprio la stessa città di Opitergium69. Il personaggio è noto da 
altre iscrizioni: due opitergine70, una proveniente dall’ager di 
Tarvisium71 e due rinvenute a Roma72. Tali testimonianze epi-
grafiche documentano che ottenne anche altre cariche, fino a 
raggiungere il consolato intorno al 182 d.C.73 


















                                                          
68 Per gli Augustales, vd. Scheda n. 14. 
69 LUCIAN. Soph. Alex. 48; CASS. DIO 71, 3,2; AMM. 29, 6, 1; HIST. AVG. Marc. 14,2-3. 
70 CIL V, 1969; CIL V, 1971, cfr. p. 1066. 
71 CIL V, 2112, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 141-143 (F. BOSCOLO). 
72 CIL VI, 1502, cfr. pp. 3142, 3805, 4706 = ILS 1124; CIL VI, 1503, cfr. p. 4707. 
73 ALFÖLDY 1982, p. 335, n. 1. Sul personaggio, vd. PIR R, 13; NAGL 1914, cc. 128-129. Cfr. da ultimo BOSCOLO 2009. 
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13. BASE DI STATUA IN ONORE DI [- RAG?]ONIUS 
[REST?]ITUTUS (N. INV. 3279). 
Marmo. Alt. 66; largh. 31; spess. 37. Alt. lett. 5-3. 
Frammento angolare superiore destro di base di statua con dado parallelepi-
pedo e cimasa modanata; il lato destro è lisciato a gradina, mentre il retro è sboz-
zato; lo specchio epigrafico (38 × 19,5) è delimitato da una cornice modanata a 
listello e gola rovescia. Il monumento è mutilo delle parti inferiore e sinistra; sul 
lato superiore è presente un foro colmato con cemento. 
[- Rag?]ọnio / [- f(ilio) Pap(iria) Res] ituto, / [IVvir(o) 
i]ur(e) d(icundo), / [flamini?, prae]f(ecto) fabrum, /5 [- - -] 
d(ecreto) d(ecurionum), / [- - -]ori, ob / [merita? - - -] / - - - 
- - - 
“A ... Ragonio? Restituto, figlio di ..., della tribù Papiria, 
quattuorviro giusdicente, flamine?, capo del collegio dei fab-
bri, ... per decisione del consiglio dei decurioni, ... per i suoi 
meriti? ...”. 
Bibliografia: MANTOVANI 1874, pp. 30-31, n. 10. CIL V, 8782. BERTI – 
BOCCAZZI 1956, p. 38 (solo menzione). NETTO 1960, pp. 14-15, n. IV. NETTO 
1962-64, senza nn. di pp., n. IV con disegno. BELLIS 1968, p. 51. FORLATI TA-
MARO 1976, pp. 94-95, n. 6 con fotografia fig. 4. CAMODECA 1980, p. 520. AL-
FÖLDY 1982, p. 335. JACQUES 1983, p. 310, n. 28. ALFÖLDY 1984, p. 114, n. 144. 
JACQUES 1984, p. 119, n. XXVIII. LEUNISSEN 1989, p. 55, nota 142. BALDASSO 
1989-90, p. 40. ALFÖLDY 1999, p. 292, n. 5. PASCALE 2000, p. 17, n. 2. MASIER 
2005-06, pp. 65-66, 83 nota 10. BOSCOLO 2009, pp. 135-138 con fotografie 
figg. 3-4. LUCIANI – PISTELLATO 2010, p. 258, n. 33. 
Apparato critico: 1 [L. (?) Rag]ONIO (?) ALFÖLDY 1984; tale proposta di 
lettura è stata sostanzialmente accolta da tutta la critica; qualche ragionevole 
dubbio è stato avanzato da Filippo Boscolo il quale sottolinea che le possibilità di 
integrazione del gentilizio sono molteplici, essendo attestati a Opitergium altri 
quattro nomina desinenti in -onius74. 4 È stata qui riproposta, pur con qualche 
cautela, la ricostruzione testuale di ALFÖLDY 1984. 5 [q(uin)q(uennali) (?) ex] 
ALFÖLDY 1984. 6 [curat]ORI MOMMSEN (CIL V, 8782); il supplemento mom-
mseniano è stato tendenzialmente accolto da tutti gli studiosi; qualche riserva è 
stata espressa da Boscolo: in effetti, solitamente i curatori di città non erano ori-
ginari dei centri nei quali esercitavano la curatela75; inoltre, va notato che pur 
accogliendo l’integrazione di Mommsen rimarrebbe ulteriore spazio a sinistra. 
Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzioni 
triangolari; ductus regolare. – Si tratta di un monumento ono-
rario fatto realizzare per un illustre e meritevole personaggio 
opitergino, forse appartenente alla nota famiglia dei Ragonii. 
L’uomo, di nome Restitutus, era stato a capo del collegio dei 







se era stato sacer-
dote (flamen) e, se 
si accogliesse la 
lezione di Mom-
msen, curator rei 
publicae76. Altri 
incarichi da lui 
ricoperti sono an-
dati perduti in la-




nato anche il dedi-
cante, che nella 
fattispecie poteva essere l’intera comunità cittadina. 
Datazione: II sec. d.C. 
 
14. ARA FUNERARIA DI CASTRICIA PRIMA (N. INV. 3274). 
Calcare. Alt. 60; largh. 88; spess. 59. Alt. lett. 6-5,5. 
Frammento interno di ara funeraria di forma parallelepipeda con il retro 
sbozzato; i lati sono decorati con una medesima figura a rilievo fortemente rovi-
nata e di difficile interpretazione: sembra indossare una tunica, mentre dai fian-
chi pendono i lembi drappeggiati di un ampio mantello77; la superficie iscritta è 
lisciata e inquadrata in uno specchio epigrafico (39 × 72) delimitato da una cor-
nice a gola rovescia ornata da un kyma lesbico. Il monumento è mutilo delle 
parti superiore e inferiore. 
- - - - - - / Augustali, / Castricia M(a)n(i) l(iberta) / Prima / 
- - - - - -? 
“A ..., Augustale, Castricia Prima, liberta di Manio, (fece)”. 
Bibliografia: CIL V, 1975. MANTOVANI 1874, p. 103, n. 79. MARCHINI 
1973, pp. 381-382. DUTHOY 1976, p. 171 (solo menzione). FORLATI TAMARO 
1976, pp. 94-95, n. 5 con fotografia fig. 3. GALLIAZZO 1982, pp. 202-204, n. 74 
con fotografia. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; P ed R con occhiello aperto; M con le aste montanti 
leggermente divaricate. – L’iscrizione funeraria venne fatta 
realizzare da Castricia Prima, liberta di Manius, per un Augu-
stalis il cui nome è perduto in lacuna. Il collegio degli Augu-
stali, analogamente a quello dei seviri, era normalmente costi-
tuito da liberti di condizione piuttosto agiata; questi venivano  
nominati dai decurioni e restavano in carica un anno; all’inizio 
del mandato dovevano versare una summa honoraria, una 
quota di denaro che spesso veniva convertita nella donazione 
di opere di pubblica utilità; erano addetti al culto dei membri 
della famiglia imperiale; per gli individui di condizione liberti-
na si trattava di un incarico molto prestigioso dal punto di vista 
sociale78. Il gentilizio Castricius, noto anche nella variante Ca-
strucius, è piuttosto raro nella Regio X79. 
Datazione: prima metà del I sec. d.C. 
 
 
                                                          
74 BOSCOLO 2009, p. 137 con nota 44. Per le possibilità di integrazione, cfr. SOLIN – SALOMIES 19942, pp. 254-259; gli altri quattro gentilizi attestati a Opitergium sono: Cervonius (CIL V, 
1993), Crutonius (CIL V, 1994), Petronius (PAIS, SupplIt. 436) e Sempronius (CIL V, 1971; 1980). 
75 BOSCOLO 2009, pp. 137-138. 
76 Per questa carica, vd. Scheda n. 61. 
77 Potrebbe trattarsi di un rilievo del dio Attis: GALLIAZZO 1982, p. 203. 
78 Per gli Augustales, vd. DUTHOY 1974; DUTHOY 1976; DUTHOY 1978; ABRAMENKO 1993. 
79 Per il gentilizio vd. SCHULZE 1904, p. 270; per la sua diffusione in Italia settentrionale, vd. OPEL II, p. 42. 
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15. ARA FUNERARIA DI M. LAETO[RIUS] (N. INV. 3378). 
Calcare. Alt. 43,5; largh. 130; spess. 58. Alt. lett. 10. 
Frammento superiore sinistro di grande monumento, forse un’ara funeraria; 
al di sopra dello specchio epigrafico (12,5 × 50), delimitato da una cornice a li-
stello e gola rovescia, e sul lato sinistro, è presente una fascia decorativa a girali di 
foglie e frutti. Il frammento presenta una sbrecciatura lungo lo spigolo sinistro, 
sia frontalmente che posteriormente; sul retro, lisciato grossolanamente, figura 
un listello liscio orizzontale. 
Il monumento venne rinvenuto nel 1845 a Oderzo, in circostanze ignote. 
Ṃ(arco vel -us) Laeto[rio vel -us - - -] / - - - - - - 
“A Marco Letorio ...”. 
Bibliografia: CIL V, p. 1066 add. ad n. 1978, cfr. ILS 6690. BALDASSO 
1989-90. p. 36, nota 79. 
Impaginazione non rilevabile; interpunzione triangolare a 
virgola; ductus regolare. – L’iscrizione, probabilmente funera-
ria, menziona un individuo, di cui restano solamente praeno-
men e gentilizio: M. Laetorius. Quest’ultimo potrebbe essere 
identificato con un certo M. Laetorius M. fil. Pap. Paterclianus 
che fu quattuorvir iure dicundo a Opitergium, come testimonia- 
to dal testo di una base di statua offerta in suo onore80. Il genti-
lizio Laetorius81, non molto diffuso nella Regio X82, è attestato 
anche in una terza epigrafe opitergina83. 





16. COPERCHIO D’URNA DI C. POBLICIUS GERMANUS (N. INV. 
3330). 
Calcare. Alt. 33; largh. 42; spess. 38. Alt. lett. 4,5-4,2. 
Coperchio a semisfera liscia cordonata di urna quadrangolare a cassetta, 
poggiante su un plinto di forma parallelepipeda; sui lati sono presenti i fori delle 
grappe per il fissaggio sull’urna. Il monumento è privo della parte destra della 
calotta e presenta sbrecciature in corrispondenza dell’angolo sinistro della base; 
sul retro è mutilo degli spigoli destro e sinistro. 
Il monumento venne rinvenuto nel 1843 in località Palù, tra Cappella Mag-
giore (TV) e Sarmede (TV)84, o nel 1880 nella piazza del Duomo di Ceneda 
(TV)85: entrambe le località facevano quasi sicuramente parte dell’ager di Opiter-
gium. Nel 1880 Francesco Zava di Oderzo donò il pezzo a Luigi Bailo86. 
C (aius)? Poblicius m(unicipum) Op(iterginorum) l(ibertus) / 
Germanus v(ivus) f(ecit) / sibi et Secundae / - - - - - - 
“Gaio Poblicio Germano, liberto degli abitanti del munici-
pio di Oderzo, fece da vivo per sé e per Seconda ...”. 
Bibliografia: MARSON 1904, p. 73. VITAL 1931, p. 42, nota 3. BERTI – BOC-
CAZZI 1956, p. 10. BERTI – BOCCAZZI 1959, p. 5. GALLIAZZO 1982, p. 21, nota 
22. MORET 1982, p. 105. MORET 1983, pp. 92-93, n. 20. CAV I, f. 38, n. 62 (solo 
menzione). BALDASSO 1989-90, p. 30. LUCIANI 2009, pp. 268-270, n. 7 con fo-
tografia. 
Apparato critico: 1 POBLICIVS GALLIAZZO; [.] POBLICIVS BALDASSO; la 
lettera del prenome è ancora in parte visibile e può essere ipoteticamente inter-
pretata come una C. 2 CERMANVS BALDASSO. 
Impaginazione abbastanza centrata; interpunzioni triango-
lari; ductus piuttosto regolare; P con occhiello quasi chiuso; M 
con le aste montanti poco divaricate. – Il monumento funerario  
venne fatto realizzare da C.? Poblicius Germanus, ex schiavo 
pubblico del municipio di Opitergium, per sé e per Secunda, la 
cui serie onomastica doveva concludersi nell’urna sottostante. 
La donna era probabilmente la compagna del liberto pubblico. 
Il gentilizio Poblicius, derivato dall’aggettivo publicus e ricor-
rente nell’onomastica dei liberti pubblici87, è testimoniato in 
un altro caso a Opitergium88. Il cognome Germanus89, non 
molto diffuso in Cisalpina90, potrebbe fare riferimento alla 
probabile origo del personaggio menzionato91. 






                                                          
80 CIL V, 1978, cfr. p. 1066 = ILS 6690. 
81 SCHULZE 1904, pp. 187, 200, 205. 
82 OPEL III, p. 17. 
83 CIL V, 2002, cfr. p. 1066. 
84 MARSON 1904, p. 73; VITAL 1931, p. 42, nota 3; MORET 1983, pp. 92-93, n. 20; BERTI – BOCCAZZI 1956, p. 10. BERTI – BOCCAZZI 1959, p. 5; CAV I, f. 38, n. 62. 
85 GALLIAZZO 1982, p. 21, nota 22; BALDASSO 1989-90, p. 30. 
86 GALLIAZZO 1982, p. 11 e p. 21, nota 22. 
87 Cfr. TLL X, 2, s.v. publicus, c. 2448. Vd. anche HALKIN 1897, p. 150. 
88 FORLATI TAMARO 1976, p. 96, n. 3, con foto p. 98, n. 8 (AE 1979, 288). 
89 KAJANTO 1965, pp. 12, 51, 201. 
90 OPEL II, p. 166. 
91 Cfr. CRESPO ORTIZ DE ZÁRATE - ALONSO AVILA 1990. 
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17. STELE DEI TERENTII (NN. INV. 4382-4383). 
Calcare. Alt. 119,5; largh. 53; spess. 25 (stele a pseudoedicola). Alt. 28; largh. 
61; spess. 12,5 (frammento con iscrizione). Alt. lett. 5-4. 
Stele a pseudoedicola con nicchia centinata, all’interno della quale sono raf-
figurati quattro busti: nella metà superiore ne figurano due, uno femminile a 
sinistra e uno maschile a destra, verosimilmente una coppia di genitori; nella 
parte inferiore, ve ne sono due, entrambi maschili, quello di sinistra più giovane 
rispetto a quello di destra, probabilmente i figli. In posizione acroteriale sono 
scolpiti due leoncini accovacciati, mentre sul culmine del frontone dell’edicola è 
presente un’urna. Il retro è sbozzato. Al di sotto della stele figurata si trovava il 
testo epigrafico, oggi costituito di cinque frammenti solidali, ricongiunti e inte-
grati con l’ausilio di malta. Il monumento è interessato da una diffusa corrosione 
che interessa tutta la superficie. Il vaso acroteriale manca della parte posteriore e 
di una porzione anteriore; anche il piede è spezzato. Sono presenti modeste 
scheggiature sul lato sinistro: sulla testa del leone, sullo spigolo esterno del capi-
tello inferiore e sulla porzione mediana del fusto del pilastrino. 
La stele venne rinvenuta nel 1949 a Orsago (TV), in località Pra della Stalla, 
nel fondo di proprietà dei fratelli Buttignol; il sito si trovava nell’ager di Opiter-
gium. In seguito venne acquistata dal Comune di Treviso e il 25 marzo 1952 fu 
trasferita nei Musei Civici. 
L(ucius) Teren[tius - - -], / [- Teren]tius M(arci) f (ilius) 
M(- - -), / M(arcus) Terenti[us - - -], / C(aius) Terentius 
L(uci) f (ilius). /5 Posuerunt T++ụs / [fil?]ius, Teren [ia?] / [- - -
]++ / - - - - - - 
“Lucio Terenzio ..., ... Terenzio M..., figlio di Marco, Mar-
co Terenzio ..., Gaio Terenzio, figlio di Lucio. Posero il figlio? 
T...o, Terenzia? ...”. 
Bibliografia: BERTI – BOCCAZZI 1956, p. 38 con foto fig. 38. BERTI – BOC-
CAZZI 1959, p. 5, n. 3. BORTOLATTO 1959, pp. 7-8. SENA CHIESA 1960, p. 17 
nota 1 e p. 56 nota 1. MANSUELLI 1963, pp. 64-65 con foto fig. 30. Arte 1965, p. 
183, n. 264 con foto tav. LVI, fig. 111 (S. SIBILLE SIZIA MENEGAZZI). MENEGAZ-
ZI 1970, p. 8. GABELMANN 1972, p. 93 nota 87. PICCOTTINI 1976, p. 147. GAL-
LIAZZO 1982, pp. 176-179, n. 61 (unico a trattare anche il testo epigrafico). CAV 
I, f. 38, n. 72.2 (solo menzione). 
Apparato critico: 2 [Teren]TIVS M C M GALLIAZZO. 5 POSVERVNT 
TITVS GALLIAZZO. 6 TERENT[ius - - -] GALLIAZZO; non essendo presente il 
praenomen è più probabile che si trattasse di una donna. 
Interpunzioni triangolari; ductus regolare; R con occhiello  
chiuso, M con le aste montanti poco divaricate. – Si trattava 
del monumento funerario di alcuni membri appartenenti alla 
stessa famiglia, quella dei Terentii: il testo epigrafico menziona 
infatti almeno cinque personaggi, tutti con lo stesso gentili-
zio92, ben attestato nella Regio X93 e già documentato a Opi-
tergium94. 




18. STELE CON DECORAZIONE VEGETALE E DUE LETTERE (N. 
INV. 3379). 
Calcare. Alt. 81; largh. 33,3; spess. 40. Alt. lett. 8,2-7,5. 
Frammento angolare sinistro di blocco, forse un’ara funeraria; lo specchio 
epigrafico (52,7 rest. × 10,3 rest.) è delimitato da una cornice a gola rovescia 
ornata da un kyma lesbico; sulla parte superiore del monumento è presente una 
fascia decorata con girali di elementi vegetali e floreali; la parte sinistra è comple-
tamente rovinata. Il monumento è mutilo della parte inferiore e destra. 
La lapide fu rinvenuta a Oderzo (TV) in data e circostanze ignote; non si 
conoscono nemmeno tempi e modi dell’ingresso del reperto nei Musei Civici di 
Treviso. 
C(aius vel -aio) [- - -] / [- - - - - -] / C(aius vel -aio) / - - 
- - - - 
Bibliografia: inedito. 
Impaginazione presumibilmente centrata; una interpun-
zione lacunosa in r. 1, forse triangolare; ductus regolare. – 
L’iscrizione, verosimilmente funeraria, menzionava almeno 
due serie onomastiche, di cui rimangono solo i praenomina 
che potevano essere espressi al nominativo o al dativo. 
Datazione: I sec. d.C.  
                                                          
92 Per il gentilizio Terentius, vd. SCHULZE 1904, pp. 107, 278. 
93 OPEL, IV, p. 113. 
94 CIL V, 2019. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.1.1.5. ACELUM (REGIO X) 
 
19. SARCOFAGO DI P. ACCULEIUS APOLAUSTUS (N. INV. 4386). 
Calcare di Vicenza di colore giallo. Alt. 108; largh. 186; spess. 76. Alt. lett. 
7-3,5. 
Sarcofago a cassapanca con coperchio displuviato; la copertura è embricata 
e, ai lati, sorgono due acroteri decorati con altrettanti ritratti, uno femminile, a 
sinistra, e uno maschile, a destra; sul lato destro del coperchio è raffigurata una 
Gorgone nel timpano, un’hydria e un’ascia in posizione acroteriale; sul lato sini-
stro, si ripete il motivo della Gorgone nel timpano, mentre come acroteri figura-
no un urceus e un archipendolo; la parte frontale della cassa è decorata con due 
Eroti in posizione simmetrica e contrapposta reggenti una tabula che funge da 
specchio epigrafico (44 × 83,5); su entrambi i lati della cassa è ripetuta la mede-
sima decorazione: un festone a grappolo con nastri e foglie cuoriformi. Integro. 
Rinvenuto nel 1961 a Caerano San Marco (TV), in un terreno di proprietà 
del signor Poloni, il 22 maggio 1963 fu donato al Museo di Treviso. 
D(is) M(anibus) s(acrum). / P(ublio) Acculeio Apo/lausto, 
marito be/nemerenti, Accu/5leia Zosime fecit et / sibi.  
“Sacro agli Dei Mani. Acculeia Zosime fece per il marito 
benemerente Publio Acculeio Apolausto e per se stessa”. 
Bibliografia: FOGOLARI 1961a, p. 9. FOGOLARI 1961b, p. 300, n. 4233, con 
fotografia tav. XX, fig. 68. Arte 1965, p. 171. SIBILLE SIZIA MENEGAZZI 1965-66, 
pp. 109-117, con fotografie tavv. I-II. PAIS 1967, p. 119 nota 19 e p. 127. 
BLANCK 1968-69, pp. 582-583, con fotografie figg. 47-48. BINOTTO 1970, p. 
114, con fotografie figg. 56-58. MENEGAZZI 1970, p. 7. GIULIANO 1972, p. 278 
(solo menzione). MARCHINI 1973, p. 370 nota 32 (menzione parzialmente ine-
satta). PAIS 1978, p. 158 con nota 27, p. 165 nota 42, pp. 169, 179-181, n. 15 con 
fotografie tav. LXXII, figg. 1-3. REBECCHI 1978, p. 245 nota 142 e p. 246 con 
fotografia fig. 23. FOGOLARI 1979, p. 353 (solo menzione). LETTICH 1980, cc. 
253-254. GALLIAZZO 1982, pp. 224-230, n. 83 con fotografie. CAV I, f. 38, n. 
101.1 
101.1 (solo menzione). AKEO 2002, p. 252, n. 73 con fotografia (AE 2002, 553). 
NOVIELLO 2003, p. 443 con note 120-121. ARRIGONI BERTINI 2006, pp. 188-
190 con fotografie. Musei 2007, p. 95 con fotografia (F. LUCIANI – A. 
TONIOLO). 
Apparato critico: 1 La formula con l’adprecatio agli Dei Mani è incisa sul 
coperchio. 
Interpunzioni triangolari; ductus regolare; hederae distin-
guentes in r. 6 con funzione ornamentale; P con occhiello a-
perto; M con le aste montanti leggermente divaricate. – Il sar-
cofago venne fatto realizzare da una donna, Acculeia Zosime, 
per sé e per il marito benemerente P. Acculeius Apolaustus. 
Dal momento che i due defunti esibiscono nella formula ono-
mastica lo stesso gentilizio accompagnato da due cognomina 
grecanici95 e tacciono nel contempo la propria condizione so-
ciale, si può congetturare che fossero entrambi liberti. Non è 
tuttavia possibile stabilire se la donna sia stata emancipata 
dall’uomo o viceversa, a meno che non fossero due colliberti: 
in tal caso, la loro unione potrebbe essersi concretizzata 
all’interno della casa del comune patronus. Il gentilizio Accu-
leius96, piuttosto raro nel mondo romano, non è attestato altro-
ve nella Regio X. Per motivi di carattere stilistico, il sarcofago 
può essere datato alla metà del III sec. d.C.97 e pare possa essere 
considerato come un prodotto locale, probabilmente concor-
diese98. 
Datazione: metà del III sec. d.C. 
 
 
                                                          
95 Per Apolaustus e Zosime vd. SOLIN 20032, rispettivamente pp. 931-932 e 890-894. 
96 SCHULZE 1904, pp. 427, 453. 
97 REBECCHI 1978, pp. 245-246; PAIS 1978, p. 179-181, n. 15; GALLIAZZO 1982, pp. 224-230, n. 83. 
98 NOVIELLO 2003, pp. 445-446. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.1. SU MARMO E PIETRA 
2.1.1. ALIENAE 





20. STELE DI T. FIRMIUS TARVISANU(S) (N. INV. 3261). 
Calcare. Alt. 59; largh. 48; spess. 21,5. Alt. lett. 5-4,5. 
Stele a teca centinata all’interno della quale sono raffigurati due busti, uno 
femminile a sinistra e uno maschile a destra; entrambe tengono la veste con la 
mano destra. Sulla sommità delle due paraste laterali sono presenti due pseudoa-
croteri. Il monumento presenta sbrecciature sul lato sinistro, sulla parte superio-
re e in corrispondenza della mano destra della figura maschile. 
Rinvenuta nel 1735 a Fonte (TV), la stele venne in possesso di Vittore 
Guerra che la diede in dono al canonico Antonio Scoti. Negli anni 1839-41 
venne acquisita dalla città di Treviso ed esposta nel Municipio; nel 1879 entrò a 
far parte del “Museo Trivigiano” costituito da Luigi Bailo. 
T(itus) Firmius Q(uinti) f(ilius) Tarvisanu(s) / sibi et suis / 
[et - - -] / - - - - - - ? 
“Tito Firmio Tarvisano, figlio di Quinto, (fece) per sé, per 
i suoi (parenti) e per ...”. 
Bibliografia: AZZONI AVOGARO 1840, p. 203. CIL V, 2094. BERTI – BOC-
CAZZI 1956, p. 21. BORTOLATTO 1959, pp. 15-17 con fotografia. PELLEGRINI – 
PROSDOCIMI 1967b, p. 394. RAMILLI 1972-73, p. 55 nota 16 (solo menzione). 
BIEBER 1977, pp. 132, 142 nota 16, con fotografia tav. 99, fig. 600. MICHIELI 
19813, p. 43. GALLIAZZO 1982, pp. 171-173, n. 59 con fotografia. Musei 2007, 
p. 93 con fotografia (F. LUCIANI – A. TONIOLO). 
Apparato critico: 1 TARVISAN(us) GALLIAZZO; la V è incisa sulla pietra 
con un modulo inferiore (lettera nana). 
Interpunzioni triangolari in r. 1 e circolari in r. 2; ductus 
abbastanza regolare; Q con la coda piuttosto allungata. – Il 
monumento venne fatto realizzare da T. Firmius Tarvisanus, 
figlio di Quintus, per se stesso, i propri parenti e probabil-
mente la moglie, rappresentata accanto a lui nel rilievo e la cui 
serie onomastica doveva essere riportata in una parte di mo-
numento sottostante. Molto probabilmente, infatti, la stele 
serviva come coperchio di un’urna quadrangolare a cassetta. Il 
gentilizio Firmius99, piuttosto diffuso nella Regio X100, non 
conta altre attestazioni ad Acelum. Il cognomen Tarvisanus, 
che rappresenta un unicum nel mondo romano, indica evi-
dentemente l’origo del personaggio, anche perché la differen- 
za di praenomen tra padre e figlio rappresentava già di per sé 
un elemento identificante. Si trattava dunque di un trevigia-
no trasferitosi nel territorio di Acelum che desiderava sottoli-
neare la propria provenienza. 
Datazione: prima metà del I sec. d.C. 
 
 
                                                          
99 SCHULZE 1904, p. 167. 
100 OPEL II, p. 142. 
2. ISCRIZIONI LATINE 





2.1.1.6. ALTINUM (REGIO X) 
 
21. STELE DI ACUTIA BLANDA (N. INV. 3259). 
Pietra d’Istria. Alt. 60; largh. 50; spess. 33. Alt. lett. 4. 
Stele a pseudoedicola con nicchia centinata all’interno della quale è raffigu-
rato un busto femminile con collana e forse orecchini; la donna è pettinata 
“all’Agrippina Maggiore”, con due boccoli che le ricadono sulle spalle. Sui lati 
della stele sono raffigurate due giovani donne stanti, con una lunga veste legata 
in vita e stessa capigliatura della donna nel ritratto centrale. L’iscrizione si trova 
al di sotto del ritratto muliebre, all’interno di uno specchio epigrafico (13 × 31,5) 
delimitato superiormente da una cornice modanata, ai lati dalle due paraste che 
reggono la volta della nicchia e in basso dalla base della stele. Il monumento ri-
sulta privo di una piccola porzione dello spigolo inferiore destro e presenta leg-
gere sbrecciature sulla parte superiore sinistra; la superficie del ritratto centrale è 
molto corrosa, in particolare in corrispondenza del volto, interessato anche da 
una patina di vernice scura. 
Proveniente probabilmente da Altino (VE), ancora agli inizi del XIX sec. la 
stele si trovava a Venezia, incassata nella parete di una casa in Corte Minelli a San 
Fantino, di proprietà della famiglia Mainardi; dopo il 1819, il reperto fu donato a 
Chiara Pisani-Moretta Barbarigo, che lo portò nella propria villa a Stra101. Non è 
noto il momento in cui il monumento giunse a Treviso102. 
Acutiae L(uci) l(ibertae) / Blandae. 
“Ad Acuzia Blanda, liberta di Lucio”. 
Bibliografia: CIL V, 2189. BORTOLATTO 1959, pp. 11-15 con fotografia. SENA 
CHIESA 1960, p. 54 nota 2 (solo menzione). Arte 1964, pp. 115, 175 con fotogra-
fia tav. LVI, fig. 112. Arte 1965, pp. 182-183, n. 263 con fotografia tav. LVII, 
fig. 112. MENEGAZZI 1970, p. 7. GABELMANN 1972, pp. 97-99, con fotografia fig. 
23. GALLIAZZO 1982, pp. 185-188, n. 64 con fotografie. PFLUG 1989, pp. 248-
249, n. 232 con fotografia. COMPOSTELLA 1996, pp. 287-288 nota 139 con foto-
grafie figg. 129a-129b (solo facce laterali). 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 










da, liberta di Lu-
cius. Il gentilizio 
Acutius/-a103 è 
ben attestato 
nella Regio X104 
e in particolare 
ad Altinum105. 
Datazione: prima metà del I sec. d.C. 
 
 
22. STELE DI L. NIGIDIUS PRIMIO (N. INV. 3308). 
Calcare di colore rossastro. Alt. 95; largh. 46; spess. 18. Alt. lett. 5,5-2. 
Stele pseudocuspidata; nella parte inferiore è presente un dente parallelepi-
pedo modellato, complementare all’incassatura di una base parallelepipeda sago-
mata a parte; l’iscrizione è inquadrata in uno specchio epigrafico (54 × 32,5) de-
limitato da una cornice a listello e gola rovescia; nei triangoli risparmiati figura-
no due acroteri a palmetta con elementi vegetali; all’interno del timpano sono 
presenti due volatili affrontati, fra i quali si trova un cratere decorato. Il monu-
mento è leggermente sbrecciato in corrispondenza dello spigolo inferiore sini-
stro; sulla superficie iscritta sono visibili i segni della lavorazione a gradina. 
Rinvenuto a Musestre, frazione di Roncade (TV), tra il XVI e il XVII sec. il 
monumento venne acquisito da Bartolomeo Burchelati che lo ospitò a Treviso, 
presso la sua dimora; qui rimase fino alla fine del XVIII sec. quando venne trasfe-
rito a Trevignano (TV), dove entrò a far parte della collezione antiquaria dei 
fratelli Crespan. Verso la fine del XIX sec. il pezzo venne acquisito da Luigi Bai-
lo per il “Museo Trivigiano” da lui appena costituito. 
L(ucio) Nigidio ((mulieris)) l(iberto) / Primioni et / Nigi-
diae ((mulieris)) l(ibertae) / Musae et /5 Nigidiae L(uci) 
l(ibertae) / Florenti / L(ucius) Nigidius / Florus et / Fabia Pri-
mula /10 de suo. 
“Lucio Nigidio Floro e Fabia Primula a proprie spese (fe-
cero il sepolcro) per Lucio Nigidio Primione, liberto di una 
donna, Nigidia Musa, liberta di una donna, e Nigidia Florente, 
liberta di Lucius”. 
Bibliografia: CIL V, 2246. BUSANA 2002, pp. 155, 161 nota 11. 
Apparato critico: 10 Dati l’impaginazione e il modulo delle lettere, il testo 
potrebbe essere stato aggiunto in un secondo momento. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; P con occhiello quasi chiuso. – Il monumento venne 
fatto realizzare a proprie spese da L. Nigidius Florus e Fabia Pri- 
mula per L. Nigidius Primio, liberto di una donna, Nigidia 
Musa, liberta di una donna, e Nigidia Florens, liberta di Lu-
cius. Molto probabilmente anche i due dedicanti erano liberti, 
benché il loro status sociale non venga esplicitato 
nell’iscrizione. Sulla ba-
se degli elementi forniti 
dal testo epigrafico, non 
è possibile ricostruire i 
legami parentali che 
intercorrevano tra i 
personaggi menzionati. 
I gentilizi Nigidius e 
Fabius sono già attestati 
nella Regio X106, ma 
per quanto riguarda il 
municipium di Altinum 
tale epigrafe ne rappre-
senta l’unica testimo-
nianza. 
Datazione: I sec. d.C. 
                                                          
101 Informazioni utili alla ricostruzione degli spostamenti del monumento si trovano nel cod. Marc. it. VII, 2287 (9123), p. 65 della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, autografo di Fran-
cesco Scipione Fapanni. Cfr. anche p. 14, nota 12. 
102 Si può ipotizzare che la stele sia stata acquistata da Luigi Bailo sul finire dell’Ottocento e non è da escludere la possibil ità che Francesco Scipione Fapanni abbia svolto un qualche ruolo 
nell’operazione, come avvenne nel 1878 per altri due monumenti epigrafici: Schede nn. 5, 23. 
103 SCHULZE 1904, pp. 68, 403. 
104 OPEL I2, p. 20-21. 
105 Cfr. CIL V, 2167; 2190 = CIL V, 429*, 198; AE 1981, 408; AE 1956, 33 = Scheda n. 61. 
106 Per Fabius, vd. SCHULZE 1904, p. 162. Per la diffusione dei due nomina, vd. rispettivamente OPEL III, p. 102 e OPEL II, pp. 132-133. 
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23. STELE DI L. SINCONIUS (N. INV. 3258). 
Calcare. Alt. 80; largh. 54; spess. 25,5. Alt. lett. 7-6. 
Stele a pseudoedicola con nicchia centinata all’interno della quale sono raf-
figurate due figure, una femminile a sinistra con il capo coperto e una maschile a 
destra; entrambi tengono la veste con la mano destra. L’iscrizione si trova al di 
sotto dei due ritratti, all’interno di uno specchio epigrafico (20 × 44,5) delimitato 
superiormente da una cornice a listello semplice, ai lati dalle due paraste che reg-
gono la volta della nicchia e in basso dalla base della stele. Il monumento presen-
ta sbrecciature sui lati superiore e destro; il volto maschile è completamente 
sbrecciato, mentre quello muliebre è fortemente corroso. 
Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti. All’inizio del XIX sec. il 
monumento era conservato a Noale (VE), presso gli eredi del canonico della 
Cattedrale di Treviso Giambattista Rossi. Il 3 ottobre 1844, Francesco Scipione 
Fapanni lo acquistò e lo fece trasferire nella sua villa di Martellago (VE)107. Nel 
1878 ne entrò in possesso Luigi Bailo, il quale lo espose nel “Museo Trivigiano” 
da lui costituito. Dato che il luogo di più antica conservazione si trova nell’ager 
di Altinum, si può ipotizzare una provenienza altinate. 
L(ucius) Sinconius P(ubli) f(ilius) / testamento / - - - - - -? 
“Lucio Sinconio, figlio di Lucio, (fece) per testamento ... ?”. 
Bibliografia: BORTOLATTO 1959, pp. 18-19 con fotografia. SENA CHIESA 
1960, p. 17 nota 1 (menzione inesatta). GALLIAZZO 1982, pp. 174-175, n. 60 con 
fotografia. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
abbastanza regolare; M con le aste montanti abbastanza divari-
cate; P con occhiello aperto. – Il monumento funerario, che 
serviva probabilmente come coperchio di un’urna quadrango-
lare a cassetta, venne fatto realizzare per volontà testamentaria da 
L. Sinconius, figlio di Publius, per sé e forse per la compagna 
rappresentata accanto a lui nel rilievo; in tal caso, la serie ono-
mastica della 
donna doveva 







Dal punto di vista 






men rispetto al 
padre, rappresen-
ta un indizio per 
una datazione del 
reperto all’inizio 
dell’età imperiale. 
Datazione: fine del I sec. a.C. – inizio del I sec. d.C. 
 
 
24. IMAGO CLIPEATA DI UPSIDIA CHOMIS (N. INV. 3266). 
Calcare. Alt. 47,5; largh. 33; spess. 16,5. Alt. lett. 4,3-3,8. 
Imago clipeata costituita da una base d’appoggio a piramide tronca, su cui 
compare l’iscrizione, sormontata da un medaglione a semisfera; all’interno è rica-
vato un busto femminile con capigliatura “all’Agrippina Minore”, mentre l’orlo a 
fascia del cerchio di contorno è decorato con elementi vegetali. Il monumento 
presenta una sbrecciatura sul lato destro della cornice; il ritratto della donna è 
rovinato in corrispondenza del naso e del mento; la superficie iscritta è legger-
mente corrosa in corrispondenza della r. 1. 
Rinvenuto ad Altino (VE), il monumento fu conservato a Dosson, frazione 
di Casier (TV), nella villa della famiglia de Reali; intorno all’anno 1882, il nobile 
de Reali lo donò a Luigi Bailo che provvide a ospitarlo nel “Museo Trivigiano” 
da lui costituito. 
Upsidiae / Chomi / - - - - - -? 
“A Upsidia Chomis”. 
Bibliografia: CIL V, 2284. VALENTINIS 1893, pp. 26, 30-31. BORTOLATTO 
1959, pp. 21-25 con fotografia. SENA CHIESA 1960, p. 38, n. 23, p. 43 nota 3, p. 
67 con fotografia tav. IX, fig. 19. MANSUELLI 1960, p. 114. MANSUELLI 1963, pp. 
41, 73. Arte 1965, p. 180, n. 258 con fotografia tav. XLV, 92. GALLIAZZO 1982, 
pp. 196-198, n. 71 con fotografia. SCARPELLINI 1987, pp. 128-129, n. 10 con 
fotografia fig. 14. 
Impaginazione centrata; interpunzioni assenti; ductus re-
golare; P con occhiello aperto. – Il monumento funerario ven-
ne fatto realizzare per una donna, Upsidia Chomis, ritratta 
all’interno del clipeo. Il gentilizio Upsidius, forse di origine 
venetica, è attestato solamente in un altro caso a Bellunum108. 
Ad Ateste è comunque documentata una donna con evidenti 
ascendenze preromane, di nome Canta Upsedia109. A Pata-
vium110 e nel territorio veronese degli Arusnates111 è testimo-
niata la forma Opsidius112, documentata altrove solo a Inter-
promium, nel Samnium113. Il cognomen Chomis rappresenta 
un unicum per il mondo romano114. L’etimologia di tale ele-
mento onomastico è di difficile interpretazione: qualora derivasse 
dall’aggettivo latino comis, -e, “gaio, affabile, gentile”115, non 





dal greco κόμη, 
-ης “chioma”, 
passato in latino 
come coma, -ae 










rigine dal greco 
χῶμα, -τος, 
“terrapieno, ag-
gere” che ha da-
to esito in latino 
a choma, -atis, “argine”117. La prima possibilità proposta sem-
bra dunque da preferire, sebbene non si possa escludere nem-
meno che si tratti di un nome di derivazione orientale.  
Datazione: metà del I sec. d.C. 
                                                          
107 Cfr. cod. Marc. it. VII, 2287 (9123), p. 93 della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, autografo di Francesco Scipione Fapanni. Cfr. anche Scheda n. 5. 
108 CIL V, 2060. 
109 CIL I2, 2800, cfr. pp. 1087, 1088 = SupplIt. n.s. 15 (1997), pp. 312-313, n. 199 (M. S. BASSIGNANO). 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.1. SU MARMO E PIETRA 
2.1.1. ALIENAE 






25. COPERCHIO D’URNA DI C. VALERIUS [- - -]US (N. INV. 
3331). 
Calcare. Alt. 33; largh. 41,5; spess. 41. Alt. lett. 4,7-3,8. 
Coperchio a semisfera liscia di urna quadrangolare a cassetta, poggiante su 
un plinto di forma parallelepipeda; sulle facce laterali lisciate figurano due incas-
sature esterne, nelle quali dovevano essere infisse delle grappe metalliche per il 
fissaggio del coperchio sull’urna; l’iscrizione corre sulla faccia frontale del plinto; 
il retro è lisciato. La calotta emisferica si presenta molto sbrecciata nelle parti 
superiore e frontale; il plinto, privo dello spigolo frontale sinistro, ha la superficie 
piuttosto corrosa. 
Il monumento venne rinvenuto a Casale sul Sile (TV), località anticamente 
situata nell’ager di Altinum, ai confini con il territorio pertinente a Tarvisium; 
nel 1901 il pezzo fu donato a Luigi Bailo dal signor Visentin tramite il signor 
Brotto. 
[C(aius)] Valerius C(ai) l(ibertus) / [- - -u]s  ivus sibị / [et 
- - -] / - - - - - -? 
“Gaio Valerio ..., liberto di Gaio, (fece) da vivo per sé e per 
...”. 
Bibliografia: GALLIAZZO 1982, p. 15 e p. 22 nota 52 (solo menzione). BIT-
TANTE 1988-89, p. 112. BUCHI 1989, pp. 240, 293 nota 364. CAV IV, f. 51, n. 
95.1 (solo menzione). 
Apparato critico: 1 [·] VALERIVS BITTANTE; il dedicante, essendo un li-
berto, aveva probabilmente acquisito lo stesso praenomen del patrono, com’era 
consuetudine nel mondo romano. 2 [- - -] VIVVS SIB[i] BITTANTE; prima della 
parola VIVVS è ancora visibile il tratto superiore di una S, verosimilmente 
l’ultima lettera del cognomen del dedicante; la I finale della parola SIBI è ancora 
parzialmente leggibile. 
Impaginazione piuttosto incerta; interpunzioni triangolari; 
ductus non molto regolare. – Il monumento funerario venne 
fatto realizzare, in vita, da C. Valerius [- - -u]s, liberto di 
Caius, per sé e per uno o più defunti, le cui serie onomastiche 
dovevano essere incise sul lato frontale dell’urna sottostante, 
attualmente dispersa. Il gentilizio Valerius è molto diffuso in 
tutto il mondo romano e risulta già attestato ad Altinum118. 




                                                                                                                                                                                                   
110 CIL V, 2791; 2920. 
111 CIL V, 8875. 
112 Cfr. SCHULZE 1904, pp. 335, 522 che ha pensato a un’origine osca di tale gentilizio. 
113 CIL IX, 3062. 
114 Cfr. anche OPEL II, p. 54. 
115 Vd. TLL, Onom., II, p. 404. 
116 Vd. TLL, III, pp. 1746, 1754. 
117 Vd. TLL, III, pp. 1015-1016. 
118 Cfr. OPEL IV, pp. 143-146. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.1.1.7. ATRIA (REGIO X) 
 
26.-28. IL “LEGATO BOCCHI” 
Le tre epigrafi, rinvenute ad Adria (RO), entrarono subito a far parte della collezione Bocchi; nel 1770 furono donate alla cit-
tà di Treviso per volontà testamentaria di Giuseppe Antonio Bocchi, canonico della Cattedrale trevigiana; l’anno successivo ven-
nero trasferite nella Biblioteca Capitolare, mentre nel 1841 trovarono posto nell’atrio del Municipio dove rimasero fino al 1879, 
quando furono ospitate all’interno del “Museo Trivigiano” appena costituito da Luigi Bailo119. 
 
26. URNA DI AEMILIA LEXIS (N. INV. 3306). 
Calcare di colore rossastro. Alt. 27,5; largh. 43,5; spess. 32,5. Alt. lett. 4-3,2. 
Urna quadrangolare a cassetta; il retro e i lati sono lisciati; su questi ultimi 
sono presenti, a destra e a sinistra, gli incassi per il fissaggio del coperchio. Il 
monumento si presenta in cattivo stato di conservazione, con evidenti tracce di 
corrosione sulla superficie iscritta. 
Aemilia ((mulieris)) l(iberta) Lexis / Ismaro lib(erto) / v(iva) 
f(ecit). 
“Emilia Lexis, liberta di una donna, fece da viva per il li-
berto Ismaro”. 
Bibliografia: CIL V, 2316 = CIL V, 8814. DE VIT 1888, pp. 91-92, n. 65. 
FORLATI TAMARO 1956, p. 50 nota 2. BITTANTE 1988-89, p. 118. BERTI – BOC-
CAZZI 1956, pp. 55-56. BERTI – BOCCAZZI 1959, p. 16. GALLIAZZO 1982, p. 10 
con nota 12 a p. 20. BOSCOLO 2010, pp. 132-134, n. 2 con fotografia fig. 2. 
Apparato critico: 1-3 Per le due differenti letture del testo fornite da Mom-
msen, dovute alle vicende collezionistiche cui il monumento fu sottoposto, vd. 
BITTANTE 1988-89, p. 118 e soprattutto BOSCOLO 2010, p. 132. 
Impaginazione centrata; ductus non molto regolare; inter-
punzioni non facilmente rilevabili a causa della corrosione del-
la superficie iscritta; M con le aste poco divaricate. – Il monu-
mento funerario venne fatto realizzare in vita da Aemilia Lexis, 
liberta di una donna, per il proprio liberto Ismarus. Il gentilizio 
Aemilius120, piuttosto diffuso nella Regio X121, non presenta 
altre attestazioni ad Atria. I cognomina Lexis e Ismarus sono 
evidentemente di origine greca122. 





27. URNA DI MURRIUS SEVERUS (N. INV. 3299). 
Calcare. Alt. 28; diam. 28. Alt. lett. 5. 
Urna cilindrica con la metà anteriore lisciata; la parte posteriore è solamente 
sbozzata, così come la porzione inferiore che doveva essere infissa nel terreno; sui 
lati si notano gli incassi per l’inserimento del coperchio. Integra. 
Murri Severi. 
“(Urna) di Murrio Severo”. 
Bibliografia: SEMENZI 18642, p. 233. CIL V, 2353 = CIL V, 8816, cfr. p. 
1095. DE VIT 1888, pp. 102-103, n. 73. BITTANTE 1988-89, p. 118. BERTI – 
BOCCAZZI 1956, p. 55. BERTI – BOCCAZZI 1959, p. 16. GALLIAZZO 1982, p. 10 
con nota 12 a p. 20. BOSCOLO 2010, pp. 134-136 con fotografie figg. 3a-b. 
Apparato critico: 1 MARI SEVER SEMENZI. 
Interpunzione triangolare; ductus regolare; entrambe le I 
sono longae; il ricorso ai nessi tra M, V, R e tra V ed E è qui 
sicuramente motivato dalla necessità di risparmiare spazio sulla 
pietra, piuttosto che finalizzato a ottenere un risultato esteti-
camente gradevole123. – Il gentilizio Murrius, già attestato nella 
Regio X, dove però non risulta molto diffuso, non presenta 
altre testimonianze ad Atria124. Dal punto di vista onomastico, va 
sottolineata l’assenza del praenomen, indizio che, in associa-
zione con il cognomen Severus, orienta verso una datazione al 
II-III sec. d.C.125 
Datazione: II-III sec. d.C. 
 
 
                                                          
119 BOSCOLO 2010, p. 132. 
120 SCHULZE 19042, pp. 69, 295, 443, 454. 
121 OPEL I2, pp. 29-30. 
122 SOLIN 20032, pp. 650, 1332. 
123 Su questo, cfr. BUONOPANE 2009, pp. 107-109. 
124 OPEL III, p. 91. 
125 Per una possibile interpretazione di entrambi gli elementi onomastici come cognomina e, conseguentemente, per una datazione al I sec. d.C., vd. BOSCOLO 2010, p. 136. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
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28. CIPPO SEPOLCRALE DI [- - -]IA MAXIMA (N. INV. 3271). 
Calcare di colore rossastro. Alt. 46; largh. 19; spess. 18. Alt. lett. 3-2. 
Cippo parallelepipedo; la fronte è lisciata, i lati sono lavorati a martellina, 
mentre il retro è sbozzato; la parte inferiore, destinata all’interramento, non è 
stata lavorata. È privo della parte superiore e leggermente sbrecciato in corri-
spondenza delle prime due righe dell’iscrizione: i danneggiamenti sono conse-
guenza del bombardamento del 7 aprile 1944 che colpì parte dell’edificio che 
ospitava l’ex Museo Civico “L. Bailo”126. 
- - - - - - / [- - -]iae L(uci) l(ibertae) M[axi]ṃae / 
con ụḅẹrnali / suae v(ivus) f(ecit). / In fr(onte) p(edes) XII, /5 
retr(o) p(edes) XXX. 
“... da vivo fece per ...ia Massima, liberta di Lucio, sua 
compagna. (Recinto sepolcrale) largo 12 piedi e profondo 30”. 
Bibliografia: CIL V, 2351 = CIL V, 8817. DE VIT 1888, p. 102, n. 72. BIT-
TANTE 1988-89, p. 118. BERTI – BOCCAZZI 1956, p. 55. BERTI – BOCCAZZI 
1959, p. 16. GALLIAZZO 1982, p. 10 con nota 12 a p. 20. BOSCOLO 2010, pp. 
136-139, n. 4 con fotografia fig. 4. 
Apparato critico: 1-2 Le integrazioni si basano su quanto riportato in CIL 
V, 2351. Per le due differenti letture del testo fornite da Mommsen, dovute alle 
vicende collezionistiche cui il monumento fu sottoposto, vd. BITTANTE 1988-89 
e soprattutto BOSCOLO 2010. 3 V(ivus) F(ecit) BOSCOLO, senza la trascrizione 
dell’aggettivo possessivo, forse a causa di un refuso tipografico. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
abbastanza regolare; P con occhiello chiuso. – Il cippo indicava 
le misure (12 × 30 pedes) del recinto sepolcrale fatto realizzare, 
in vita, da un ignoto dedicante per la propria contubernalis 
Maxima, liberta di Lucius, il cui gentilizio è perduto in lacuna. 
Il contubernium era l’unione tra due schiavi o tra un liberto e 
una schiava o tra uno schiavo e una liberta127. Data la fram-
mentarietà dell’epigrafe non si conosce la condizione del dedi-
cante; si può invece ipotizzare con buona probabilità che la 
donna fosse una liberta. 
Datazione: I sec. d.C. 
 
                                                          
126 BITTANTE 1988-89, p. 118. In generale, vd. anche BELLIENI 2007, pp. 23-25. 
127 PAUL. Sent. 2, 19, 6: “Inter servos et liberos matrimonium contrahi non potest, contubernium potest”. Vd. DE RUGGIERO 1910, pp. 1188-1189; FAYER 2005, p. 12 nota 4. Cfr. anche 
TRAMUNTO 2008, p. 25; TRAMUNTO 2009, pp. 86-101. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.1.1.8. MEDIOLANUM (REGIO XI) 
 
29. STELE DI M. PETRONIUS HERAS (N. INV. 3317). 
Calcare. Alt. 71; largh. 20,5; spess. 13,5. Alt. lett. 6,7-4,2. 
Frammento angolare superiore sinistro di stele pseudocentinata; il testo è 
racchiuso in uno specchio epigrafico (62,5 × 12,5) accuratamente levigato e de-
limitato da una cornice a gola rovescia e listello. Il monumento, frammentario, 
presenta sbrecciature su entrambi i lati. 
Proveniente dall’antica Mediolanum, fino al XVI sec. la stele si trovava in-
tegra a Milano, reimpiegata nelle mura di età medievale nei pressi di Porta Bea-
trice, vicino alla chiesa di San Silvestro; tra il 1548 e il 1560, le mura medievali 
vennero demolite per lasciare spazio alla cerchia muraria fatta costruire dagli 
Spagnoli e si persero le tracce dell’iscrizione. In data e circostanze ignote, il mo-
numento, in stato frammentario, venne trasferito a Treviso. 
V(ivus) f(ecit) / M(arcus) Petro/nius Heras / medicus /5 sibi 
et suis / et Zosimo / delicato / et Petroniae / Primitivae /10 
d(ono) d(edit)? 
“Il medico Marco Petronio Eras diede in dono? per sé, per i 
suoi (familiari), per lo schiavo favorito Zosimo e per Petronia 
Primitiva”. 
Bibliografia: CIL V, 6064. BITTANTE 1988-89, p. 113. LUCIANI 2007, pp. 
393-402, con fotografia fig. 1 (AE 2007, 660). 
Apparato critico: 1-10 L’iscrizione è integrabile sulla base di quanto riporta-
to da Mommsen (CIL V, 6064) e dalla tradizione a lui precedente. 10 La formula, 
piuttosto insolita per un’epigrafe funeraria, è stata accolta con riserva. 
Impaginazione centrata; ductus regolare; interpunzioni 
triangolari; lettere piuttosto allungate; M con le aste poco di-
varicate. – Il monumento funerario venne fatto realizzare, in 
vita, dal medicus M. Petronius Heras per se stesso, i suoi fami-
liari, il delicatus Zosimus e Petronia Primitiva. Il delicatus era 
uno schiavo, non sempre di giovane età, particolarmente caro 
al padrone tanto da essere considerato alla stregua di un fami-
liare128. Il contesto sociale di riferimento è con ogni probabilità 
quello servile-libertino: l’onomastica di M. Petronius Heras e 
di Petronia Primitiva suggerisce che fossero entrambi liberti129. 
Un medicus di nome Heras, cognomen di evidente origine 
grecanica130, era molto noto a Roma all’inizio del I sec. d.C.131; 
il medico qui ricordato ne aveva assunto il nome come mani-
festo della propria abilità, secondo una prassi molto diffusa tra i 
medici del mondo romano132. Il gentilizio Petronius133 è ben 
attestato nella Regio XI e a Mediolanum134. 
Datazione: metà del II sec. d.C. 
 
                                                          
128 LA MONACA 2008, p. 217. 
129 Su questo vd. LUCIANI 2007, p. 395. 
130 SOLIN 20032, pp. 283-284. 
131 SOLIN 1995, p. 129. Un medico di nome Heras è ricordato anche in Marziale (MART. 6, 78, vv. 1-4). 
132 SOLIN 1995, pp. 119-142; BUONOPANE 2002, p. 81. 
133 SCHULZE 1904, p. 209. 
134 OPEL III, p. 135. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.1.1.9. SALONA (DALMATIA) 
 
30.-31. LE DUE STELE FUNERARIE DALMATE  
Provenienti da Salona, in Dalmatia (odierna Salona/Solin, in Croazia), le due stele subirono la stessa sorte: trasferite inizial-
mente a Spalato, vennero poi portate a Treviso, nella casa che fu inizialmente di Andrea Zucchello, canonico della Chiesa di 
Santo Stefano, poi dimora della famiglia Calza135 e più tardi proprietà della scuola del Santo Sacramento della Cattedrale. A parti-
re dal 1794 entrarono a far parte della collezione di antichità che i fratelli Giuseppe e Paolo Crespan avevano allestito nella loro 
casa di Trevignano (TV); nel 1878 furono donate dal conte Oliviero Rinaldi a Luigi Bailo che le ospitò nel “Museo Trivigiano” 
da lui costituito136. 
 
30. STELE DI L. BAEBIUS VINDEMIATOR (N. INV. 3326). 
Calcare. Alt. 54; largh. 36; spess. 7. Alt. lett. 2,8-2,5. 
Stele pseudocuspidata con il retro e i lati sbozzati; nel frontone figura una 
rosetta quadripetala, con ai lati due elementi vegetali non meglio identificabili, 
ma forse da intendere come fiori; nei triangoli risparmiati, dei quali rimane quel-
lo di destra, si trovano due foglie d’edera con ai lati due elementi non facilmente 
leggibili, forse palmette stilizzate; l’iscrizione è inquadrata in uno specchio epi-
grafico (30,5 × 21) con cornice modanata a listello e gola rovescia. Il monumento 
è privo dello spigolo superiore sinistro e fratto in quattro frammenti solidali e 
ricongiunti con l’ausilio di malta; la superficie frontale della stele è piuttosto a-
brasa e rovinata a causa delle fratture: i danneggiamenti sono conseguenza del 
bombardamento del 7 aprile 1944 che colpì parte dell’edificio che ospitava l’ex 
Museo Civico “L. Bailo”137. 
D(is) M(anibus). / L(ucio) Baeḅio / Vinḍematori (!). / Bae-
bia Secura /5 patri b(ene) m(erenti). 
“(Sacro) agli Dei Mani. A Lucio Bebio Vindemiatore. Be-
bia Secura (fece) al padre benemerente”. 
Bibliografia: AZZONI AVOGARO 1840, pp. 213-214. SEMENZI 1864², p. 230. 
CIL V, 125*, 1 = CIL III, 2243, cfr. pp. 1031, 1509. GALLIAZZO 1982, pp. 10, 20 
nota 14. LUCIANI 2010, pp. 141-144, con fotografie figg. 1a-1b. 
Apparato critico: 1 D M AZZONI AVOGARO, SEMENZI, MOMMSEN (CIL III, 
2243); attualmente la D è perduta in lacuna, a causa degli eventi bellici. 2 la E e 
la seconda B sono parzialmente interessate da una sbrecciatura. 3 VINDEMIA-
TORI AZZONI AVOGARO, SEMENZI, MOMMSEN (CIL III, 2243); VINDEMA-
TORI sulla pietra: si tratta di un errore del lapicida o più probabilmente di una 
variante di scrittura, dal momento che il cognomen è già attestato a Salona nella 
stessa forma138; la O è nana (di modulo inferiore), mentre la I finale si trova sulla 
cornice. 4 BAEBIA SECVR AZZONI AVOGARO, SEMENZI, MOMMSEN (CIL III, 
2243); l’ultima A del gentilizio è evanida, ma ancora visibile; sulla pietra è incisa 
anche la A finale del cognomen che è nana; le due parole sono separate da 
un’hedera distinguens. L’esame autoptico, operato con l’ausilio di luce radente, 
ha permesso inoltre di rilevare alcune tracce della minuta del testo graffite dal 
lapicida direttamente sulla pietra: sotto la r. 5 è infatti graffita in grafia corsiva la 
parola PATRI. 
Impaginazione piuttosto imprecisa; interpunzioni triango-
lari; ductus non particolarmente curato. – Il monumento fune-
rario venne fatto realizzare da Baebia Secura per il padre be-
nemerito L. Baebius Vindemiator. Il gentilizio Baebius è mol-
to diffuso a Salona139. Il cognomen Vindemiator140, molto raro 
nel mondo romano, risulta attestato altrove solo nell’esempio so- 
pra citato da Salona141 e ad Acruvium (odierna Cattaro/Kotor, 
in Montenegro), sempre in Dalmatia142. Dal punto di vista o-
nomastico è da notare l’assenza del patronimico che potrebbe 
essere indizio di un’eventuale condizione libertina dei perso-
naggi qui menzionati. 




                                                          
135 BONIFACCIO 1744, p. 14. 
136 Per le vicende collezionistiche, vd. da ultimo LUCIANI 2010, p. 143. 
137 LUCIANI 2010, p. 143. 
138 ILJug. III, 2211. 
139 SCHULZE 1904, p. 133; ALFÖLDY 1969, pp. 65-66; OPEL I², pp. 108-109. 
140 KAJANTO 1965, p. 362; ALFÖLDY 1969, p. 328; OPEL IV, p. 171. 
141 Vd. nota 139. 
142 CIL III, 6358. 
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31. STELE DI L. POMPONIUS EXTRICATUS (N. INV. 3307). 
Calcare. Alt. 86; largh. 61,5; spess. 12,5. Alt. lett. 5-3,5. 
Stele pseudocuspidata con il retro e i lati sbozzati; nel frontone figura una 
rosetta quadripetala, con ai lati due elementi vegetali non meglio identificabili, 
ma forse da intendere come fiori; nei triangoli risparmiati sono presenti due mo-
tivi decorativi floreali stilizzati; alle estremità si notano due elementi in funzione 
acroteriale non decorati; l’iscrizione è inquadrata in uno specchio epigrafico 
(46,5 × 40,5) con cornice lavorata a martellina e modanata a gola rovescia e listel-
lo. Il monumento è quasi integro: risultano mancanti solo gli spigoli superiori. 
L(ucius) Pomponius / Extricatus / v(ivus) f(ecit) sibi et suis / 
et C(aio) Oppio Viviano /5 amico b(ene) m(erenti). / In 
fr(onte) p(edes) VI, / in ag(ro) p(edes) VI. 
“Lucio Pomponio Estricato fece da vivo per sé, per i suoi 
(familiari) e per l’amico benemerente Gaio Oppio Viviano. 
(Recinto sepolcrale) largo 6 piedi e profondo 6”. 
Bibliografia: AZZONI AVOGARO 1840, pp. 213-214. SEMENZI 1864², p. 230. 
CIL V, 125*, 2 = CIL III, 2475, cfr. p. 1031 = CIL III, 8635. GALLIAZZO 1982, pp. 
10, 20 nota 14. LUCIANI 2010, pp. 144-146, con foto fig. 2. 
Apparato critico: 7 la V del numerale è parzialmente incisa sulla cornice. 
Impaginazione piuttosto imprecisa; interpunzioni triango-
lari; ductus regolare. P con occhiello chiuso; V con la prima 
asta molto obliqua e la seconda quasi verticale. – L’iscrizione 
riporta le dimensioni (6 × 6 pedes) del recinto funerario acqui-
stato, in vita, da L. Pomponius Extricatus per sé, i propri cari e 
l’amico benemerente C. Oppius Vivianus. Il gentilizio Pom-
ponius143 è molto diffuso a Salona; anche il nomen Oppius144 è 
già attestato nella città dalmata145. L’assenza del patronimico 
potrebbe essere indizio della condizione libertina dei due indi-
vidui. 
Datazione: II sec. d.C. 
 
                                                          
143 SCHULZE 1904, p. 212; ALFÖLDY 1969, p. 111; OPEL IV, pp. 151-152. 
144 SCHULZE 1904, pp. 422, 424; ALFÖLDY 1969, p. 105; OPEL III, p. 114. 
145 CIL III, 2451. 
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2.1.1.10. CARTHAGO (AFRICA PROCONSULARIS) 
 
32. LASTRA DI VITALIS, CORRIERE POSTALE DELL’IMPERATORE 
(N. INV. 3328). 
Marmo. Alt. 29; largh. 46; spess. 3,5. Alt. lett. 3,3-1,5. 
Lastra quadrangolare con la fronte e il retro lisciati, mentre i lati sono sboz-
zati; sulla parte superiore, centralmente, figura una piccola tabula ansata in rilie-
vo, ottenuta ribassando leggermente i bordi; sulle anse sono presenti due piccoli 
triangoli con funzione decorativa. Integra; sono presenti solo leggere sbrecciatu-
re su entrambi i lati. 
Il monumento, proveniente da Carthago, in Africa Proconsularis (odierna 
Tunisi), nel 1880 fu donato a Luigi Bailo da Pietro Donà146. 
a) D(is) M(anibus) s(acrum). // b) Vitalis Aug(usti) n(ostri) / 
tabellarius / vivet et convivat. // c) Et Antigona / vivet et con-
vivatur. // d) Dum sum Vitalis et vivo, ego feci sepulcrhum, / 
adque meos versus, dum transseo, perlego et ipse. / Diploma 
circavi totam regione(m) pedestrem / et canibus prendi lepores 
et denique vulpes. / 5 Postea potiones calicis perduxi libenter; / 
multa iuventutis feci, quia sum moriturus. / Quisque sapis, iu-
venis, vivo tibi pone sepulcrhûm. 
“Sacro agli Dei Mani. Vitale, corriere del servizio postale 
del nostro Augusto, vive e viva con (lei). E Antigona vive e 
viva con (lui). Fino a che sono Vitale e vivo, mi sono costruito 
la tomba e, quando passo, leggo io stesso i miei versi. Munito 
di diploma, attraversai a piedi tutta la regione e con (l’aiuto 
de)i cani catturai lepri e persino volpi. Poi ho bevuto con pia-
cere qualche bicchiere; mi sono goduto la giovinezza, perché 
tanto si deve morire. Giovane, se hai giudizio, preparati la 
tomba da vivo”. 
Bibliografia: CIL VIII, 1027, cfr. p. 929 = CIL VIII, 12468 = ILS 1710 = CLE 
484 = CSL 882 = ILTun. 878. HAVET 1879, pp. 88-90. LINDSAY 1897, p. 119, n. 
LXIX. PLESSIS 1905, pp. 125-129, n. 25. BIANCHI 1910, pp. 54-55. PFLAUM 
1940, pp. 133-134. SANDERS 1960, pp. 35, 44. LASSÈRE 1965, p. 218. PIKHAUS 
1978, p. 189. BOULVERT 1970, p. 186 note 658 e 669, p. 187 nota 673, p. 195 
nota 713. STORONI MAZZOLANI 1973, pp. 192-193, n. XCV. BOULVERT 1974, 
p. 278 nota 108, p. 195 nota 713, p. 303 con nota 220. SANDERS 1989, pp. 60-61. 
PIKHAUS 1994, p. 66, n. A20. COURTNEY 1995, pp. 128-129, n. 130, p. 338. 
KOLB 2000, p. 295 nota 1. HAMDOUNE 2006, pp. 1006-1007, 1017, n. 4. 
Apparato critico: 3 b) e 2 c) VIVET pro VIVIT147. 1, 7 d) la forma 
SEPVLCRHVM, con la consonante liquida aspirata, è una variante grafica meno  
diffusa, di SEPVLCHRVM e SEPVLCRVM148. 2 ADQVE pro ATQVE; 
TRANSSEO pro TRANSEO. 3 DIPLOMA va inteso come ablativo del sostan-
tivo femminile diploma, -ae della prima declinazione, variante propria del latino 
volgare del nome neutro diploma, -atis149; CIRCAVI deriva dal latino volgare 
circare150. 7 QVISQVE pro QVISQVIS151. 
Impaginazione tendenzialmente centrata nella parte supe-
riore, allineata a sinistra in quella inferiore; interpunzioni 
triangolari alla fine di ogni verso; ductus regolare; lettere di 
modulo molto verticale; P con occhiello chiuso; V con la pri-
ma asta molto obliqua e la seconda quasi verticale. – Il monu-
mento funerario venne fatto realizzare in vita da Vitalis, servus 
tabellarius impiegato nel cursus publicus imperiale, per sé e per 
la compagna Antigona; l’uomo volle che nella sua lapide fune-
raria figurasse anche un suo componimento poetico in esame-
tri dattilici, inciso nella parte inferiore della lastra. Il carme si 
configura come un’esortazione da parte del defunto, che parla 
in prima persona, a godersi la vita, data la sua fugacità, concet-
to sintetizzato negli ultimi due versi (vv. 6-7)152. Nella parte 
centrale, Vitalis riassume in poche righe come ha trascorso la 
sua esistenza: attraversando a piedi la regione in qualità di cor-
riere postale (v. 3), andando a caccia di lepri e volpi (v. 4)153 e 
concedendosi qualche bicchiere (v. 5). Nella prima parte del 
carme (vv. 1-2), mediante un gioco di parole tra il nome Vita-
lis e il verbo vivere154, il defunto spiega di aver fatto realizzare 
in vita il suo sepolcro e si compiace di aver ideato lui stesso il 
componimento poetico. L’uso dell’espressione regio pedestris 
lascia intendere che l’uomo svolgesse la sua professione spo-
standosi a piedi e non a cavallo, come invece avveniva nor-
malmente: per tale ragione il suo raggio d’azione doveva essere 
evidentemente più limitato155. Non è da escludere, comunque, 
che in questo caso l’aggettivo pedestris si contrapponesse a ma-
rinus, marcando dunque una differenza di competenze rispetto 
ai tabellarii che si spostavano via mare156. Il nome Vitalis po-
trebbe essere l’esito della traduzione in latino di un nome pu-
nico157. 
Datazione: fine del II – inizio del III sec. d.C. 
Immagine alla pagina successiva 
                                                          
146 Per la collezione Donà, vd. p. 82. 
147 COURTNEY 1995, p. 338. 
148 Su tale fenomeno vd. LEUMANN 1977, pp. 161-162; PURNELLE 1995, p. 137. 
149 TLL V, pp. 1225-1226; PLESSIS 1905, p. 127; COURTNEY 1995, p. 338. Per BIANCHI 1910, p. 55, diploma sta per diplomate. 
150 TLL III, pp. 1101-1102; BIANCHI 1910, pp. 54-55; COURTNEY 1995, p. 338; COLEMAN 2000, p. 30. 
151 Cfr. PLESSIS 1905, p. 127; COURTNEY 1995, p. 338. 
152 La tematica è ricorrente nei carmi epigrafici: cfr. LATTIMORE 1962, pp. 183-184. 
153 In questo verso, C. Hosius (HOSIUS 1895, p. 294) ha riconosciuto l’eco di un passo delle Georgiche di Virgilio: “et canibus leporem, canibus venabere damnas” (VERG. georg. 3, 410). Le 
medesime tematiche si ritrovano nei Cynegetica di Nemesiano, poeta vissuto proprio a Cartagine nel III sec. d.C.: “Et uarias cupimus facili cane sumere praedas. / Nos timidos lepores, inbelles 
figere dammas / audacesque lupos, uulpem captare dolosam / gaudemus [...]” (NEMES. cyn. 50-53). 
154 Su questo vd. PLESSIS 1905, p. 127; MCCARTNEY 1919, p. 347 nota 1. 
155 HAMDOUNE 2006, p. 1006. Da scartare la tesi proposta da HAVET 1879, p. 90, secondo il quale vi sarebbe un’inversione dei casi tra il sostantivo regio e l’aggettivo pedester, che dovrebbe 
essere dunque letto al caso ablativo e, di conseguenza, accordato al termine diplomā; ciò testimonierebbe l’esistenza di una diploma pedestris, vale a dire un’autorizzazione ufficiale a compiere il 
servizio esclusivamente a piedi e non a cavallo. 
156 COURTNEY 1995, p. 338. 
157 Cfr. FRÉZOULS 1990, p. 161. 
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2.1.2. TARVISIUM CUM AGRO (REGIO X) 
 
33. ARA IN ONORE DELLA TRIADE CAPITOLINA (N. INV. 3319). 
Calcare. Alt. 94; largh. 55; spess. 47. Alt. lett. 5,5-4. 
Ara quadrangolare mutila lungo il lato sinistro, dove rimane un 
piccolo frammento di cornice, e leggermente sbrecciata nella parte 
inferiore; lo zoccolo presenta una modanatura a tre fasce di gole rove-
sce, mentre la cimasa, sulla quale sono evidenti i segni dello scalpello, è 
solamente sbozzata (non è escluso che sia stata volutamente scalpellata, 
forse per un riutilizzo successivo); il retro è sbozzato e rifilato solo nella 
metà superiore; il lato destro appare solo grossolanamente lisciato; 
l’iscrizione, che occupa la superficie frontale, lisciata e leggermente 
sbrecciata lungo il lato sinistro, è inquadrata in uno specchio epigrafico 
(47,5 × 42) con cornice modanata a gola rovescia e listello. 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipo-
tizzare una provenienza trevigiana del monumento. 
Iovi, / Iunoni, / Minervae. 
“A Giove, Giunone e Minerva”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 161, n. 2 con fotografia (F. LUCIANI). 
Impaginazione centrata; interpunzioni assenti; ductus re-
golare; E con bracci e cravatta della stessa lunghezza. – Ara 
votiva dedicata alla triade capitolina, Iuppiter, Iuno e Minerva. 
Se venisse accertata la provenienza del monumento da Treviso, 
esso rappresenterebbe un indizio per la presenza del Capito-
lium, il tempio intitolato alle tre somme divinità, presente in 
ogni città romana: l’ara sarebbe stata collocata nei pressi di es-
so. Da una zona prossima al centro urbano proviene inoltre 
una dedica singola a Iuno Regina che potrebbe supportare tale 
ipotesi. Nella Regio X sono testimoniate solo altre due iscri-
zioni intitolate alla triade capitolina: una a Verorona158, l’altra 
nei suoi dintorni, precisamente nel Pagus Arusnatium159, dove 
la dedica è estesa anche a tutte le altre divinità. 




34. LASTRA IN ONORE DI CORNELIA SALONINA, MOGLIE 
DELL’IMPERATORE GALLIENO (N. INV. 3314). 
Marmo. Alt. 43,5; largh. 53,5; spess. 12. Alt. lett. 4-3,3. 
Lastra in marmo priva della parte inferiore, del margine sinistro e dello spi-
golo superiore sinistro; lo specchio epigrafico (36,5 × 48) è delimitato da una 
cornice a listello e gola rovescia; le grappe presenti sui bordi superiore e inferiore 
sono dovute alla precedente modalità di esposizione. 
Il monumento fu rinvenuto a Treviso nel 1798, dopo la demolizione della 
Torre Rossignona (attuale Piazzetta della Torre), dove era reimpiegata nelle fon-
damenta; fu trasferita prima a Trevignano (TV), dove entrò a far parte della col-
lezione antiquaria dei fratelli Crespan, poi di nuovo a Treviso presso i fratelli 
Giambattista e Antonio Trevisan, mercanti di cuoio, i quali in seguito la donaro-
no alla città di Treviso, nel cui Municipio fu esposta; nel 1879 entrò nel “Museo 
Trivigiano” appena costituito da Luigi Bailo. 
[C]orneliae / Ṣaloninae / Aug(ustae), / coniugi Gallieni / - 
- - - - - ? 
“A Cornelia Salonina Augusta, moglie di Gallieno...”. 
Bibliografia: CIL V, 2111, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 140-141 (F. BO-
SCOLO). 
Impaginazione centrata; interpunzione circolare; ductus 
regolare. – La lastra, dedicata a Cornelia Salonina, moglie di 
Gallieno, imperatore dal 253 al 268 d.C., poteva anche essere 
stata giustapposta a una base di statua o a un monumento più com- 
plesso. Nella Regio X sono testimoniate altre due dediche 
all’Augusta: una a Bellunum160, dove viene offerta una statua 
alla moglie di Gallieno per decisione dell’ordo decurionum, e 
una ad Aquileia161, dove il nome dell’imperatrice è eraso a cau-
sa della damnatio memoriae al quale fu sottoposto il marito a 
partire dal 268 d.C. 
Datazione: 253-268 d.C. 
 
 
                                                          
158 CIL V, 3242. 
159 CIL V, 3902. 
160 SupplIt., n.s., 4, 1988, pp. 324-325, n. 6 (L. LAZZARO) = AE 1990, 405. 
161 CIL V, 857 = InscrAq. 447 = LETTICH 2003, pp. 71-712, n. 75. 
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35. STELE FUNERARIA DEL SOLDATO [- G]ARGILIUS SECUNDUS 
(N. INV. 3377). 
Calcare. Alt. 42,5; largh. 45,5; spess. 18. Alt. lett. 5-3,5. 
Stele quadrangolare priva dello spigolo superiore sinistro e sbrecciata in cor-
rispondenza dello spigolo inferiore destro; il retro è sbozzato; i lati, lisciati, pre-
sentano inferiormente due incassi di forma rettangolare, probabilmente per il 
fissaggio con l’ausilio di grappe su un monumento sottostante; sul lato superiore 
e su quello inferiore sono presenti altri fori dovuti alla precedente modalità di 
esposizione; l’iscrizione è inquadrata in uno specchio epigrafico ribassato (35,5 × 
38,5) con cornice a listello liscio. 
Il monumento fu rinvenuto nel 1947 a Treviso, in Via Re Umberto (odier-
na Via Martiri della Libertà), durante lo scavo delle fondazioni della casa già De 
Mattia. 
[- G]argil<i>o Q(uinti) f(ilio) / C la(udia) Secundo, / mi iti 
leg(ionis) XX, / qui sub vexsil [o] /5 decessit. / M(arcus) Gargi-
lius Q(uinti) f(ilius) fra[t(er)]. 
“A ... Gargilio Secondo, figlio di Quinto, della tribù Clau-
dia, soldato della ventesima legione, che morì sotto il vessillo 
(= durante il servizio). Il fratello Marco Gargilio, figlio di 
Quinto, (fece)”. 
Bibliografia: BOTTER 1952, p. 204 con fotografia (AE 1954, 160) = SupplIt. 
n.s. 24 (2009), pp. 165-168, n. 5 con fotografia (F. LUCIANI). LUCIANI – PISTEL-
LATO 2010, p. 259, n. 54. 
Impaginazione centrata; interpunzioni circolari; ductus ab-
bastanza regolare; R con occhiello chiuso; Q con code allun-
gate nelle rr. 1, 4 e 6; T montante in r. 3. – L’epigrafe venne 
fatta realizzare da M. Gargilius Q. f. per il fratello [-] Gargilius 
Q. f. Secundus, della tribù Claudia, soldato della legio XX, che 
morì mentre stava ancora prestando servizio militare. Non si 
può integrare con certezza il praenomen: è possibile che il de-
funto avesse assunto lo stesso prenome del padre, cioè Quintus,  
ma è altresì probabile che si fosse chiamato Marcus come il fra-
tello, dal quale si sarebbe differenziato per la presenza del co-
gnomen Secundus che farebbe pensare a una secondogenitura. 
La ventesima legione era solitamente menzionata con gli ap-
pellativi Valeria Victrix162. È opinione diffusa che il cognomen 
Valeria le sia stato assegnato nel 6 d.C., derivandolo dal genti-
lizio di Marco Valerio Mesalla Messallino, governatore 
dell’Illirico che in quell’anno, alla guida della legione, si distin-
se per il valore militare; l’appellativo Victrix risalirebbe invece 
agli anni 60-61 d.C., dopo la vittoria sui Britanni guidati dalla 
regina Budicca163. Tuttavia, alcuni studiosi hanno pensato che 
l’assunzione di entrambi i cognomina sia avvenuta dopo 
quest’ultimo avvenimento164. Esso rappresenterebbe dunque un 
terminus ante quem per la datazione dell’iscrizione. È possibile 
che il soldato trevigiano abbia militato nella legione quando 
essa era di stanza nell’Illirico e che sia morto in età augustea, 
precisamente prima del 10 d.C., anno in cui la legione venne 
trasferita in Germania. L’assenza degli appellativi Valeria Vic-
trix e del cognomen del fratello sembrano confermare tale da-
to. Gargilius Secundus potrebbe essere morto a Tarvisium dal 
momento che la legione, mentre era di stanza nel’Illirico, ave-
va gli hiberna, gli accampamenti invernali, nella zona intorno 
ad Aquileia. Comunque, non si può escludere che il monu-
mento funerario sia stato posto nella città di origine, in seguito 
a una morte avvenuta altrove. Nell’onomastica del soldato è 
indicata anche l’appartenenza alla tribù Claudia, alla quale era-
no prevalentemente ascritti i cittadini del municipium di Tar-
visium, come testimoniato in altre due iscrizioni165. Nella Re-
gio X il gentilizio Gargilius166 è documentato solo a Brixia. 




                                                          
162 Vd. da ultimo MALONE 2006, pp. 27-72. 
163 MALONE, 2006, pp. 199-205. 
164 KEPPIE 2000, p. 27, riprendendo quanto enunciato con buone argomentazioni da MCPAKE 1981, pp. 293-295. Anche ROSSI 1969-70, p. 132 = ROSSI 1996, p. 176 = ROSSI 2008, p. 7 ha 
pensato al periodo britannico. 
165 CIL V, 2110, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 139-140 (F. LUCIANI); SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 202-203, n. 32 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 53. 
166 SCHULZE 1904, pp. 172, 454; OPEL II, p. 161. 
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36. STELE FUNERARIA DEI FRATELLI LIGUSTINI (N. INV. 3276). 
Calcare. Alt. 50; largh. 55; spess. 41. Alt. lett. 4,5-4. 
Frammento angolare inferiore destro di stele, probabilmente a pseudoedico-
la, con zoccolo rifinito, sia sul lato anteriore, sia su quello destro, da una cornice 
modanata a gola rovescia e listello che, frontalmente, doveva inquadrare 
l’iscrizione in un campo epigrafico aperto; il retro è sbozzato, mentre la fronte e i 
lati sono lisciati. La parte sinistra della stele, nota solo per tradizione manoscritta, 
risulta attualmente irreperibile. 
Nel XVIII sec. la parte sinistra del monumento si trovava ancora a Treviso, 
in Via Roggia, nella casa di Girolamo Bologni, ma già nel 1840 risultava disper-
sa167. La parte destra fu rinvenuta nel 1930-31 in Via Fiumicelli168. Si deve a Maria 
Silvia Bassignano169 il merito di aver associato i due frammenti, riconoscendoli 
come appartenenti alla medesima iscrizione. 
- - - - - - / [S]ex(to) Ligustino Sex(ti) f(ilio), f[r]ạtri, 
vẹ [erano] / legion(is) XV Apolli[n]aris, IIIIvir(o) ị(ure) 
[d(icundo)], / [-] Ligustino Sex(ti) f(ilio), frat ri, vet(erano) 
leg(ionis) XV Ap(ollinaris), / Ligustinae Sex(ti) f(iliae) 
Ṃaxumae, sororị. 
“... al fratello Sesto Ligustino, figlio di Sesto, veterano della 
quindicesima legione Apollinare, quattuorviro giusdicente, al 
fratello ... Ligustino, figlio di Sesto, veterano della quindicesi-
ma legione Apollinare, alla sorella Ligustina Massima, figlia di 
Sesto”. 
Bibliografia: CIL V, 2115 = BASSIGNANO 1974-75, cc. 193-198 con fotogra-
fia (AE 1975, 424) = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 163-165, n. 4 con fotografia (F. 
LUCIANI). 
Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzioni cir- 
colari (tranne in r. 4 dove sono triangolari); ductus regolare; R 
con occhiello aperto; T montante in r. 3; I longae nelle rr. 3 e 
4. – Il monumento funerario venne fatto realizzare da una o 
più persone, i cui nomi dovevano essere riportati nella parte 
superiore oggi perduta, per i fratelli Sex. Ligustinus Sex. f., 
veterano della legio XV Apollinaris e quattuorvir iure dicun-
do, [-] Ligustinus, anch’egli veterano nella medesima legione, 
e per la sorella Ligustina Maxuma. Non è possibile stabilire 
con certezza l’epoca in cui vennero arruolati i due fratelli. Se-
condo Giovanni Forni170, entrambi furono probabilmente re-
clutati in epoca claudio-neroniana; per Bassignano171, milita-
rono in un periodo anteriore all’avvento degli imperatori Fla-
vi, mentre Ezio Buchi172 non ha escluso neppure una datazio-
ne al principato di Vespasiano. La mancanza del cognomen 
dei due fratelli, che non contrasta con la presenza di quello 
della sorella dal momento che, soprattutto in Cisalpina, le 
donne iniziarono ad assumere il cognomen prima degli uomi-
ni173, suggerisce di non spingersi oltre la metà del I secolo d.C. 
Il maggiore dei due fratelli, dopo il rientro dal congedo, rico-
prì la più alta carica all’interno dell’amministrazione municipa-
le di Tarvisium: quella di quattuorvir iure dicundo. Si trattò 
evidentemente di un caso eloquente di ascesa economica e so-
ciale favorita dal servizio militare174. Nel mondo romano, il 
gentilizio Ligustinus175 è attestato solo in Umbria, a Pitinum 
Mergens176. 








                                                          
167 AZZONI AVOGARO 1840, p. 213. 
168 Secondo ANZANELLO 1996, p. 200, “Da un’attenta lettura delle carte del fascicolo relativo, risulterebbe che la lapide [...] era originaria [...] di Vicolo Stella, dove era stata adoperata con altro 
materiale per le fondamenta di casa Teatini, da cui fu poi trasportata nel magazzino di Via Fiumicelli”. Nell’impianto toponomastico contemporaneo la denominazione vicolo Stella non è più 
presente e non è dunque possibile identificare la localizzazione del sito; il suddetto vicolo non compare nemmeno nel Catasto Napoleonico, cfr. Catasto 1990. 
169 BASSIGNANO 1974-75. 
170 FORNI 1953, p. 171; FORNI, 1992, p. 136. 
171 BASSIGNANO 1974-75, c. 196. 
172 BUCHI 1989, p. 226. 
173 SCHULZE 1904, p. 505; KAJANTO 1973, p. 402. 
174 CRACCO RUGGINI 1987, p. 262; BITTANTE 1988-89, p. 109. 
175 SCHULZE 1904, p. 180, dove il nomen dei soldati trevigiani è riportato come Ligustínius; OPEL III, p. 28. 
176 CIL XI, 5960. 
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37. LASTRA FUNERARIA OFFERTA DAL DECURIONE M. SAUFEIUS 
SECUNDUS AI SUOI FAMILIARI (N. INV. 3311). 
Calcare. Alt. 96,5; largh. 101; spess. 13. Alt. lett. 4,2-2. 
Lastra quadrangolare priva della parte superiore; il retro, probabilmente rifi-
lato in epoca recente, e le facce laterali sono lisciati; la superficie frontale iscritta è 
interessata da leggere sbrecciature e piccoli fori; lungo i bordi è presente una 
fascia scalpellata che inquadra l’iscrizione in uno specchio epigrafico (89 × 76,5) 
ottenuto mediante lisciatura. 
Il monumento era reimpiegato a Treviso, nella Torre Rossignona (attuale 
Piazzetta della Torre), in una posizione visibile, tanto che nel XVI sec. fu regi-
strato da Girolamo Bologni nella sua silloge manoscritta; nel 1798, dopo la de-
molizione della torre, fu trasferita prima a Trevignano (TV), dove entrò a far 
parte della collezione Crespan, poi di nuovo a Treviso presso i fratelli Giambatti-
sta e Antonio Trevisan, mercanti di cuoio, i quali in seguito la donarono alla 
città, nel cui Municipio fu esposta; nel 1879 entrò nel “Museo Trivigiano” appe-
na costituito da Luigi Bailo. 
- - - - - -? / [- - - ad]/dịdịt ụ  honorem decụṛịonatus, / 
quo eum dignụm iudicaveṛat, p ost / finitae mortalitatis eius 
excessuṃ, /5 transferret in M(arcum) Ṣaufeium T(iti) f(ilium) 
Pudentem / proximum aḍ nem, ut haberet et P ris/cus, in illa 
seḍe perpetuạ relictis  an/dem nimiae in rmitati  do oribus, / 
honorato sụo ad ne, splendidum p u/10blicae pietati  ad-
fec tum, et parens eius, / qui, amisso unico filio, nimio mạerorẹ 
/ graviter adflictus est, tam saevi luctus / perciperet sublime 
solacium interventu / benignissimi decrẹti. /15 Octaviae 
Ti(beri) f(iliae) Serenae, optimae coniugi, / M(arcus) Saufeius 
Pudens, T(itus) Saufeius Severus, / Saufeio T(iti) f(ilio) Monta-
no, filio annor(um) III, / Mulviae T(iti) f(iliae) Severae, sanctis-
simae uxori, / vivi fecerunt. /20 H(oc) m(onumentum) 
h(eredem) n(on) s(equetur). / In fr(onte) p(edes) XXXIV, 
ret(ro) p(edes) XXXV. 
“... aggiunse che (l’ordine dei decurioni) trasferisse l’onore 
del decurionato, del quale era giudicato degno, dopo la sua 
morte (lett.: la sua dipartita dalla limitata mortalità), al parente 
prossimo Marco Saufeio Pudente, affinché sia Prisco, lasciati 
finalmente i dolori della (sua) grave malattia in quella sede e-
terna, avesse chiaro il sentimento della benevolenza pubblica, 
dato il conferimento dell’onore a un suo parente prossimo, sia 
suo padre, che fu afflitto da profonda tristezza dopo aver perso 
l’unico figlio, ricevesse grande conforto per un così terribile 
lutto grazie all’intervento di un ottimo decreto. Marco Saufeio 
Pudente all’ottima moglie Ottavia Serena, figlia di Tiberio, e 
Tito Saufeio Severo, al figlio di tre anni Saufeio Montano, figlio 
di Tito, e alla moglie Mulvia Severa, figlia di Tito, fecero da 
vivi. Il monumento non sarà tramandato agli eredi. (Recinto 
sepolcrale) largo 34 piedi e profondo 35”. 
Bibliografia: CIL V, 2117, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 146-148 (F. LU-
CIANI). 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari tenden-
zialmente direzionate verso il basso; ductus regolare; P con oc-
chiello leggermente aperto; I longae alle rr. 3, 4, 6, 7, 11, 12, 
13, 14, 15, 18, 19; Q con la coda leggermente allungata alle rr. 
3 e 11. – Titulus maior di recinto funerario, piuttosto ampio 
(34 × 35 pedes) e non tramandabile agli eredi, fatto realizzare, 
in vita, da M. Saufeius T. f. Pudens, in onore della moglie Oc-
tavia Ti. f. Serena e da T. Saufeius Severus, per il figlio di tre 
anni Saufeius T. f. Montanus, indicato senza il praenomen177, e 
per la moglie Mulvia T. f. Severa; il secondo dedicante era 
probabilmente fratello maggiore del primo. Nella prima parte, 
l’epigrafe ricorda che M. Saufeius Pudens fu insignito, grazie a 
un decreto dell’ordo decurionum, della carica di decurio in 
luogo di un certo Priscus, suo parente prossimo, deceduto in 
seguito a una grave malattia, recando così grande consolazione 
al padre di quest’ultimo, afflitto per la perdita dell’unico figlio. 
Non è possibile appurare se Priscus avesse effettivamente rico-
perto la carica o se fosse morto prima. L’iscrizione, oltre a do-
cumentare l’esistenza dell’ordo decurionum a Tarvisium, te-
stimonia un eloquente esempio di adlectio, vale a dire coopta-
zione all’interno dell’ordo decurionum, al fine di assicurare la 
continuità nell’occupazione del seggio decurionale. In età im-
periale, il procedimento dell’adlectio sarebbe divenuto esecuti-
vo per delibera dell’ordo stesso anche nel caso di persone se-
gnalatesi per qualche pubblica benemerenza o, come in questo 
caso, per reintegrare dei posti rimasti vacanti per un decesso, 
cooptando i parenti dei defunti e garantendo in tal modo alla 
famiglia una continuità nell’esercizio dell’honor decuriona-
tus178. L’atto perciò rivela sia la volontà di onorare una famiglia 
eminente nel municipio, perpetuando il potere all’interno di 
una ristretta élite, sia la necessità di assicurarsi un decurione in 
periodi di scarsa appetibilità della carica179. Il gentilizio Sau-
feius, abbastanza diffuso nella Venetia et Histria180, non registra 
altre attestazioni a Tarvisium, così come i nomina Octavius181 
e Mulvius182. 
Datazione: fine del I – inizio del II sec. d.C. 
Immagine alla pagina successiva 
                                                          
177 Cfr. SALOMIES 1987, p. 419. 
178 MARQUARDT 1889, p. 281, nota 6; MANCINI 1910b, pp. 1526, 1529; JACQUES 1984, p. 607; BITTANTE 1988-89, pp. 114-115; BUCHI 1989, p. 227. 
179 CRESCI MARRONE – PISTELLATO 2007, p. 383. 
180 SCHULZE 1904, p. 239; OPEL IV, p. 53. Per la gens Saufeia, legata in area veneta ad attività commerciali, vd. da ultimi CRESCI MARRONE – TIRELLI 2003, p. 15; BANDELLI 2003, p. 184; 
ELLERO 2007a, p. 63; ELLERO 2007b. 
181 SCHULZE 1904, pp. 201, 409, nota 2; OPEL III, pp. 110-111. 
182 SCHULZE 1904, p. 122; OPEL III, p. 90. 
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38. MONUMENTO ONORARIO PER IL QUATTUORVIR C. SEVIUS 
FUSCUS (N. INV. 3313). 
Calcare. Alt. 46; largh. 80; spess. 13. Alt. lett. 9-5,5. 
Lastra di base di statua o di altro monumento onorario; nella parte superiore 
figurano tracce di modanatura a listello e gola rovescia. Il monumento è rifilato 
obliquamente in basso, forse a causa del reimpiego; anche la rifilatura posteriore 
risale con ogni probabilità all’età moderna; sul lato sinistro sono presenti modeste 
sbrecciature. 
Il monumento fu rinvenuto a Treviso nel 1798, dopo la demolizione della 
Torre Rossignona (attuale Piazzetta della Torre), dove era reimpiegata nelle fon-
damenta; fu trasferita prima a Trevignano (TV), dove entrò a far parte della col-
lezione Crespan, poi di nuovo a Treviso presso i fratelli Giambattista e Antonio 
Trevisan, mercanti di cuoio, i quali in seguito la donarono alla città, nel cui Mu-
nicipio fu esposta; nel 1879 entrò nel “Museo Trivigiano” appena costituito da 
Luigi Bailo. 
C(aius) Sevius C(ai) f(ilius) / Fuscus, / IIIIvir. 
“Gaio Sevio Fusco, quattuorviro”. 
Bibliografia: CIL V, 2118, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 148-149 (F. BO-
SCOLO). 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare. – L’iscrizione, presumibilmente onoraria, ricorda il 
quattuorvir  C. Sevius Fuscus, del quale non sono esplicitate  le  
mansioni. Per questo motivo è probabile che si trattasse di un 
quattuorvir aedilicia potestate183. Il gentilizio Sevius184 è abba-
stanza raro in Italia settentrionale e a Tarvisium non conta al-
tre attestazioni185. 




                                                          
183 BASSIGNANO 1974-75, c. 198. 
184 SCHULZE 1904, p. 223. 
185 OPEL IV, p. 78. 
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39. LASTRA CHE DOCUMENTA LA COSTRUZIONE DI UNA 
CRYPTA (SENZA N. INV.). 
Calcare. Alt. 60; largh. 47; spess. 14. Alt. lett. 5,5. 
Lastra quadrangolare con il retro sbozzato. Il monumento è mutilo della 
parte destra; il margine sinistro è stato leggermente ribassato; la superficie fronta-
le presenta, lungo il margine superiore, una marcata scanalatura che rende lacu-
nose le prime due righe dell’iscrizione e, centralmente, tre fori. 
Il monumento fu rinvenuto il 12 giugno 1955 a Treviso in vicolo del Cristo 
2, durante alcuni lavori in un’abitazione privata186. Secondo Bruna Forlati Tama-
ro il rinvenimento ebbe luogo “Durante alcuni lavori nel Battistero di Trevi-
so”187. 
[- Ca]  ịụ  [- f(ilius) tes/t]ạṃẹṇ ọ  [ester]/ ieis ((viginti mi-
libus)) mạ[cel]/ um fieri iussi[t]. /5 [P]ecuniam herẹ[des] / ẹx 
d(ecreto) ḍ(ecurionum) in crypta[m] / dedere. Valẹ[ria – 
f(ilia)] / uxor HS ((quindecim milia))[- - -] / ịn cryptaṃ [de-
dit]. 
“... Cassio ... per testamento ordinò che fosse costruito con 
ventimila sesterzi un mercato. Gli eredi, per decreto dei decu-
rioni, convertirono la somma nella costruzione di un portico 
coperto. La moglie Valeria ... offrì altri quindicimila (o più) 
sesterzi per la costruzione del portico coperto”. 
Bibliografia: CRESCI MARRONE – PISTELLATO 2007, pp. 376-379 con foto-
grafia (AE 2007, 614) = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 174-178, n. 9 con fotografia 
(F. LUCIANI). LUSCHIN 2011, pp. 11-12, n. 2.5. 
Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzioni 
triangolari; ductus regolare; evidenti tracce di rubricatura, for-
se moderna; lettere abbastanza apicate; P ed R con occhiello 
chiuso; E ed F con bracci e cravatta della stessa lunghezza; I 
longa in r. 4; Y con i bracci curvi alle rr. 6 e 9; V con la prima 
asta molto obliqua e curva e la seconda quasi verticale in r. 7. – 
L’iscrizione testimonia la presenza a Tarvisium di una partico-
lare opera pubblica: una crypta. Si trattava di una sorta di por-
tico o ambulacro che fungeva da elemento di raccordo e pas-
saggio da un edificio all’altro; poteva configurarsi come un 
luogo di rifugio e di riparo contro il calore estivo o il maltem-
po; la funzione architettonico-urbanistica era quella di livella-
mento e regolarizzazione di un terreno in pendio (caratteristi-
ca presente nel sito di Tarvisium), oltre che di ampliamento di 
un’area pubblica e di sostruzione per un edificio sovrastante188. 
Non è da escludere l’ipotesi che la costruzione pertinesse al 
teatro, del quale si ritiene che siano stati rinvenuti alcuni ele-
menti architettonici189 e che è stato ipoteticamente situato nei 
pressi del Duomo190, sebbene l’iscrizione non faccia riferimenti 
espliciti al theatrum. La costruzione fu finanziata con una 
somma di denaro inizialmente destinata, per volontà testamen-
taria all’approntamento di un macellum, vale a dire un mercato 
pubblico. La legislazione romana contemplava l’eventualità di 
derogare, previa autorizzazione dell’organo competente, al 
vincolo di destinare i legati all’uso indicato nel testamento e di 
riservare le somme acquisite per l’esecuzione di opere di opere 
di pubblica utilità191. Si può ipotizzare che il macellum fosse 
già stato costruito a Tarvisium e che dunque si ritenesse più 
utile la costruzione di una crypta. In questo caso, l’autorità 
competente fu l’ordo decurionum che intervenne con un de-
cretum che sanciva la possibilità di operare la distrazione te-
stamentaria. La nuova opera pubblica si rivelò tuttavia più 
onerosa, tanto da indurre la moglie del testatore ad aggiungere 
un’ulteriore somma di denaro per poter condurre a termine i 
lavori. Del donatore non sono note né la condizione, né la po-
sizione sociale all’interno della comunità, anche se è probabile 
che si trattasse di un uomo libero più che di un liberto. Gene-
ralmente tali donazioni erano elargite o da magistrati munici-
pali, per i quali la donazione di opere pubbliche doveva costi-
tuire un modo di sostituire o integrare il pagamento della 
summa honoraria che erano obbligati a versare al momento di 
entrare in carica (senza escludere la possibilità di un fine pro-
pagandistico a scopo politico), o da seviri, spesso di condizione 
libertina, legati soprattutto a iniziative attuate nell’ambito della 
sistemazione viaria all’interno delle città192, come già attestato 
in un altro caso a Tarvisium193. Dal punto di vista onomastico 
è da evidenziare l’assenza dei cognomina sia dell’uomo, sia del-
la donna. Il gentilizio Cassius194 è già attestato a Tarvisium195. 





                                                          
186 BOTTER ms. 1955, fogli 1-2. 
187 FORLATI TAMARO 1959, p. 152. 
188 In generale vd. Cryptoportiques 1973. 
189 BAILO 1928, p. 95. 
190 NETTO 1965, pp. 10-11. 
191 Dig. 50, 8, 6. Vd. anche ZACCARIA 1990, p. 133. 
192 BUONOPANE 1987, p. 302; ZERBINI 1990, pp. 34-35. 
193 CIL V, 2116, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 144-146 (F. BOSCOLO). 
194 SCHULZE 1904, p. 423; OPEL II, p. 41. 
195 CIL V, 2110, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 139-140 (F. LUCIANI); CIL V, 2122, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 150 (F. BOSCOLO); SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 184-185, n. 15 con fotografia 
(F. LUCIANI) = Scheda n. 43; SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 192-193, n. 23 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 46. 
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40. ARA FUNERARIA DI SECUNDA ACCIA (N. INV. 3333). 
Calcare. Alt. 21; largh. 47; spess. 36. Alt. lett. 5-2,5. 
Parte inferiore di ara funeraria priva dello spigolo inferiore sinistro; la por-
zione rimanente dello zoccolo presenta modanature, in corrispondenza delle 
quali si osserva una linea verticale formata da piccoli fori, forse praticati allo sco-
po di spezzare la pietra in vista di un reimpiego. 
Il monumento era anticamente conservato nella casa di Girolamo Bologni, 
in Via Roggia. Fu acquisito da Luigi Bailo probabilmente nel 1879, insieme a 
un’altra epigrafe che gli era stata sovrapposta e che aveva dato adito a frainten-
dimenti nella lettura196. 
- - - - - - / C ạ  ị+[- - -] / et Secunudae (!) Acciae? / uxori. 
“... Calvi... e alla moglie Seconda Accia”. 
Bibliografia: CIL V, 2120, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 149 (F. BOSCOLO). 
Apparato critico: 1 Si vedono la curva inferiore di una C, i tratti inferiori 
delle aste di una A, il tratto inferiore dell’asta e il braccio di una L, il vertice di 
una V, il tratto inferiore di una I e un tratto curvo, appartenente a una O o a una 
C. Nel primo caso, Calviọ sarebbe un cognomen al nominativo più che un gen-
tilizio al dativo. Nella lacuna a destra si potrebbe allora l’integrazione [sibi]; tut-
tavia, non si può escludere nemmeno che il cognomen fosse riportato al dativo: 
Calviọ[ni]. Nel secondo caso, invece, potrebbe trattarsi di un gentilizio, per e-
sempio Calvic [ius vel -io], già attestato nell’onomastica di un pretoriano trevi-
giano197. 2 Le lettere da sinistra verso destra diminuiscono di modulo, si legge 
chiaramente ACCI seguito dall’attacco dell’asta sinistra di una A, forse con una E 
in nesso o nana. La seconda V aggiunta dal lapicida per errore aveva sottratto 
spazio che doveva essere recuperato con qualche espediente grafico. 
Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzioni 
triangolari; ductus non regolare; R con occhiello chiuso in r. 3. 
– L’iscrizione, di carattere sicuramente funerario, testimonia 
l’onomastica di un uomo, difficilmente ricostruibile, e quella di 
una donna che presenta l’inversione tra cognomen e gentilizio, 
fenomeno riscontrato in un altro caso a Tarvisium198. Si può 
ipotizzare che ancora all’inizio del I sec. d.C. il cognomen Se-
cunda avesse funzione di praenomen199. Il gentilizio Accius/-
a200 non presenta altre attestazioni a Tarvisium. 





41. STELE A PSEUDOEDICOLA DI [- - -] ACUME (N. INV. 4384). 
Calcare. Alt. 40; largh. 61; spess. 32,5. Alt. lett. 5-4. 
Frammento inferiore di una probabile stele a pseudoedicola; è possibile che 
nella parte superiore fossero presenti uno o più ritratti; lo spigolo anteriore destro 
dello zoccolo è sbrecciato. 
Il monumento è stato rinvenuto a Treviso, nella seconda metà del Nove-
cento, durante i lavori di ripristino di casa Perazzolo (già Mantovani Orsetti) in 
Via Calmaggiore. 
- - - - - - / P ḥị osị ị  (iberta) / Acume viva / fecit sibi et / 
M(arco) Poblicio Sec[un(do)]. 
“... Acume, liberta di Filosito, da viva fece per sé e per 
Marco Poblicio Secondo”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 178, n. 10 con fotografia (F. BOSCO-
LO).  
Impaginazione centrata; interpunzioni circolari; ductus re-
golare; P con occhiello aperto; I longa di 5 cm in r. 2. – Il con-
testo sociale testimoniato dall’epigrafe è quello libertino. Il pa-
trono della donna reca un nome di origine grecanica, Philosi-
tus201: è probabile che anch’egli fosse a sua volta un liberto. Il 
secondo titolare del monumento funerario esibisce nella propria 
onomastica il gentilizio Poblicius; tale nomen, già noto a Tar-
visium nella sua variante Publicius202, era molto spesso utilizza-
to dagli ex-schiavi pubblici perché derivato dall’aggettivo pu-
blicus203. 
Datazione: I sec. d.C. 
 
 
                                                          
196 CIL V, 2136, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 155-156 (F. BOSCOLO) = Scheda n. 54. 
197 CIL VI, 2381a, 16 = CIL VI, 32522a, 16. 
198 Vd. CIL V, 2114 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 179-180, n. 11 con fotografia (F. BOSCOLO) = Scheda n. 42. 
199 KAJAVA 1994, p. 73. 
200 SCHULZE 1904, p. 423; OPEL I2, p. 18. 
201 SOLIN 2003², p. 172. 
202 CIL V, 2109, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 139 (F. BOSCOLO). 
203 Cfr. Scheda n. 16. 
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42. COPERCHIO D’URNA DI C. ANDENIUS VILICIUS (N. INV. 
3321). 
Calcare. Alt. 40; largh. 44; spess. 41. Alt. lett. 6,5-3. 
Coperchio a semisfera liscia di urna quadrangolare a cassetta, poggiante su 
un plinto di forma parallelepipeda; quest’ultimo è privo degli spigoli inferiori di 
sinistra e presenta sbrecciature su quelli superiori destro e sinistro; sui lati si nota-
no gli incassi per le grappe di fissaggio sull’urna sottostante. 
Nel XVI sec. Bartolomeo Burchelati vide l’iscrizione a Treviso, dove era 
inglobata nel muro di un giardino di proprietà della famiglia Rolandelli; nel 1794 
fu acquisita dai fratelli Crespan che la ospitarono a Trevignano (TV), nella loro 
dimora adibita a Museo. Nel 1886 Luigi Bailo acquistò il pezzo per il “Museo 
Trivigiano” da lui costituito. 
C(aio) Andenio C(ai) f(ilio) / Vilicio, Secundaẹ / 
[A]ṇḍẹniae C(ai) f(iliae) / - - - - - -? 
“A Gaio Andenio Vilicio, figlio di Gaio, a Seconda Ande-
nia, figlia di Gaio, ...”. 
Bibliografia: CIL V, 2114 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 179-180, n. 11 con 
fotografia (F. BOSCOLO). 
Impaginazione piuttosto incerta; interpunzioni triangolari 
in r. 1, a quattro tratti, invece, nelle rr. 2 e 3; ductus non rego-
lare (si veda per esempio la S quasi corsiva in r. 2); C ed F di 
modulo inferiore (lettere nane) in r. 1. – Il nome del dedicante 
doveva essere inciso sul lato frontale dell’urna sottostante, at-
tualmente  dispersa.  Dal momento che i due individui recano  
gentilizio e patronimico uguali, e sono entrambi di condizione 
libera, è da escludere che fossero coniugi; potevano essere pa-
dre e figlia oppure fratelli. Il gentilizio Andenius/-a, per il qua-
le non si esclude un’origine venetica, non è attestato altrove 
nel mondo romano. L’onomastica della donna presenta 
l’inversione tra cognomen e gentilizio, fenomeno riscontrato 
in un altro caso a Tarvisium204. 





43. URNA DI T. CASSIUS AESCINUS (SENZA N. INV.). 
Calcare. Alt. 30; largh. 45,5; spess. 49. Alt. lett. 5-4,5. 
Urna quadrangolare a cassetta mutila della parte sinistra e sbrecciata in cor-
rispondenza degli spigoli a destra; il retro è sbozzato, mentre i lati sono lisciati; il 
bordo superiore presenta, sui lati, due incassature e un listello per il fissaggio del 
coperchio sull’urna; la cavità interna, di forma quadrangolare, è solamente sboz-
zata a scalpello. 
Il monumento fu rinvenuto in area urbana a Treviso in circostanze ignote, 
probabilmente dopo la seconda guerra mondiale. 
- - - - - -? / [T(ito) Ca]ssio T(iti) l(iberto) / [A]ẹscino. 
“A Tito Cassio Escino, liberto di Tito”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 184-185, n. 15 con fotografia (F. 
LUCIANI). 
Apparato critico: 1 L’integrazione del praenomen e del gentilizio sono sug-
gerite rispettivamente dalla condizione libertina del defunto, il quale doveva aver 
assunto lo stesso prenome del patrono, e dalla presenza del nomen Cassius a Tar-
visium205. 2 La ricostruzione del cognomen è suggerita dalla sua diffusione nel 
mondo romano, nella forma Aescinus per Aeschinus206; inoltre, data la condizio-
ne libertina del defunto, un cognomen di origine grecanica come quello propo-
sto207 è da preferirsi a Vescinus, unico cognome latino terminante in -escinus208. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare;  leggere tracce di linee guida; in r. 2 la  C e la I  sono  
parzialmente interessate da una sbrecciatura. – Non è da esclu-
dere che sul lato frontale del coperchio, attualmente disperso, 
fosse inciso il nome del dedicante. Come detto, il gentilizio 
Cassius209 è già attestato a Tarvisium. 




                                                          
204 Vd. CIL V, 2120, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 149 (F. BOSCOLO) = Scheda n. 40. 
205 CIL V, 2110, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 139-140 (F. LUCIANI); CIL V, 2122, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 150 (F. BOSCOLO); AE 2007, 614 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 174-178, n. 9 
con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 39; SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 192-193, n. 23 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 46. 
206 OPEL I2, p. 31. 
207 SOLIN 2003², pp. 244-245. 
208 SOLIN – SALOMIES 1994², p. 465. 
209 SCHULZE 1904, p. 423; OPEL II, p. 41. 
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44. URNA DI P. CATIUS TERTIUS (N. INV. 3316). 
Calcare. Alt. 52; largh. 80,5; spess. 77. Alt. lett. 9,5-8. 
Urna quadrangolare a cassetta fratta in due parti solidali e ricongiunte; la 
superficie frontale è interessata da una crepa centrale verticale e da sei fori di 
alloggiamento per le grappe che dovevano tenere unito il monumento durante il 
suo reimpiego come vera da pozzo; altrettanti fori per le grappe sono presenti 
nella parte posteriore e altri due sui bordi superiori, destro e sinistro; due fori con 
residui ferrosi all’interno dovevano essere destinati all’alloggiamento del coper-
chio del pozzo o dell’arco sovrastante la vera; modanature compaiono sulla fronte 
e sui lati, ma non sulla faccia posteriore. 
Nel XV sec. il monumento si trovava a Vallio di Roncade (TV) nella villa 
della famiglia Valeri, dove fu visto da Girolamo Bologni, probabilmente già 
reimpiegato come vera da pozzo; nel 1898 fu acquistato da Luigi Bailo presso i 
conti Oniga Farra, eredi della residenza. 
P(ublius) Catius P(ubli) l(ibertus) / Tertius / Petale libertai. 
“Publio Cazio Terzo (fece) per la liberta Petale”. 
Bibliografia: CIL V, 2123, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 150 (F. BOSCOLO).  
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; P con occhiello aperto. – La donna, della quale è ri-
cordato solo il cognomen di origine grecanica210, aveva senza 
dubbio assunto lo stesso gentilizio del patrono; l’onomastica  
completa era dunque: Catia P. l. Petale. Il nomen Catius211 ri-
sulta abbastanza diffuso in Cisalpina212. Dal punto di vista lin-
guistico è da segnalare la forma arcaizzante del dativo liber-
tai213. 





45. COPERCHIO D’URNA DI FREMICINIA (N. INV. 3320). 
Calcare. Alt. 46; largh. 42,8; spess. 42. Campo epigr.: alt. 12; largh. 42,8. 
Alt. lett. 4,5-3,5. 
Coperchio a semisfera liscia di urna quadrangolare a cassetta, poggiante su 
un plinto di forma parallelepipeda; il retro è liscio; la calotta emisferica presenta 
una leggera incrinatura sulla parte frontale; ai lati del plinto figurano due incassa-
ture esterne, nelle quali dovevano essere infisse delle grappe metalliche per il 
fissaggio sull’urna; l’iscrizione corre sul lato frontale, che si presenta leggermente 
sbrecciato in corrispondenza di tutti e quattro gli spigoli. 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
provenienza trevigiana del monumento. 
F remicinia / Fremaesti f(ilia) / - - - - - -? 
“Fremicinia, figlia di Fremesto, ...”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 190-191, n. 22 con fotografia (F. 
LUCIANI). 
Impaginazione abbastanza centrata; una sola interpunzione 
circolare; ductus regolare; M con le aste leggermente oblique. 
– La donna, di origine venetica, avrebbe assunto la struttura 
onomastica latina. In area contermine nomi derivanti dalla radi- 
ce venetica Frem-214 sono attestati ad Altinum215 e a Montebel-
luna (TV), nell’ager di Acelum216. 





                                                          
210 SOLIN 20032, p. 1198. 
211 SCHULZE 1904, pp. 76, 423. 
212 OPEL II, pp. 43-44. 
213 ZAMBONI 1965-66, p. 497. 
214 OPEL II, p. 151. 
215 CIL V, 2273. 
216 Vd. Schede nn. 63, 69. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
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46. STELE DI FULVIA LEPIDA (N. INV. 3312). 
Calcare. Alt. 140; largh. 58,5; spess. 16. Alt. lett. 6-4. 
Stele quadrangolare pseudocuspidata con dente inferiore parallelepipedo 
modellato, complementare all’incassatura di una base parallelepipeda sagomata a 
parte; il retro e i lati sono lisciati; il timpano presenta due acroteri con 
l’immagine in rilievo di due delfini rivolti verso il basso; nel frontone sono incisi 
a basso rilievo due volatili affrontati, forse dei pavoni, che reggono un cratere, 
dal quale esce un serpente; un altro rettile è inciso alle spalle del volatile di sini-
stra; l’iscrizione è inquadrata in uno specchio epigrafico (81,5 × 45,5) con cornice 
modanata a listello e gola rovescia. Il monumento è fratto in due parti solidali e 
ricongiunte con l’ausilio di malta; figura inoltre una sbrecciatura in corrispon-
denza dell’angolo superiore destro. 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
provenienza trevigiana del monumento. 
Fulvia ((mulieris)) l(iberta) / Lepida sibi et / C(aio) Cassio / 
Peregrini l(iberto) /5 Prisco et / Clidi filiae / v(iva) f(ecit).  
“Fulvia Lepida, liberta di una donna, fece da viva per sé e 
per Gaio Cassio Prisco, liberto di Peregrino, e per la figlia Cli-
de”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 192-193, n. 23 con fotografia (F. 
LUCIANI). 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; leggere tracce di rubricatura; P con occhiello aperto; 
I longae nelle rr. 2, 5 e 6. – Il gentilizio Fulvius217 è attestato in 
area contermine a Opitergium218, ma soprattutto nel territorio 
di Acelum, dove figura su un’olla fittile219 e su alcuni bolli lateri- 
zi220. Lo stesso marchio compare anche su un embrice fram-






47. STELE DI IULIA MELAENIS (N. INV. 3309). 
Calcare. Alt. 112; largh. 59,5; spess. 18. Alt. lett. 5,5-3,5. 
Stele quadrangolare pseudocuspidata; l’acroterio sinistro è del tipo a palmet-
ta con elemento vegetale; nel frontone è rappresentata una corona di alloro con 
tenie ondulate ai lati; l’iscrizione è inquadrata in uno specchio epigrafico (75 × 
49,5) con cornice modanata a gola rovescia e listello. Il monumento è privo dello 
spigolo superiore destro. 
Girolamo Bologni ricevette in dono la stele dopo il ritrovamento della stessa 
effettuato nella chiesetta del castello di Biancade di Roncade (TV); nel corso del 
Settecento fu conservata presso la dimora dei fratelli Scoti; negli anni 1839-41 fu 
trasferita nell’atrio del Municipio di Treviso; nel 1879 fu acquisita da Luigi Bailo 
per il “Museo Trivigiano” da lui appena costituito. 
Iulia P(ubli) l(iberta) Melaenis / sibi et / Iuliae Samati(ae), 
filiae, / Disiniae Primae, mat(ri), /5 P(ublio) Iulio ((mulieris)) 
l(iberto) / Abascanto, / Sequanae, matri. 
“Giulia Melenis, liberta di Publio, (fece) per sé e per la fi-
glia Giulia Samazia, per la madre Disinia Prima, per Publio 
Giulio Abascanto, liberto di una donna, e per la madre (di 
quest’ultimo) Sequana”. 
Bibliografia: CIL V, 2129, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 151-152 (F. BO-
SCOLO). 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; P con occhiello aperto; Q con la coda piuttosto al-
lungata; C rovesciata in r. 5. – Iulius Abascantus era quasi sicu-
ramente liberto di Iulia Melaenis; i due potevano essere uniti 
anche da un legame affettivo. Lo spazio rimasto libero alla fine  
del testo poteva essere destinato per riportare il nome di altri 




















                                                          
217 SCHULZE 1904, p. 170; OPEL II, p. 155. 
218 CIL V, 1977; PAIS, SupplIt. 435. 
219 Scheda n. 68. 
220 PAIS, SupplIt. 1075, 67; Scheda n. 80. 
221 Scheda n. 84. 
222 SCHULZE 1904, p. 423; OPEL II, p. 41. 
223 CIL V, 2110, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 139-140 (F. LUCIANI); CIL V, 2122, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 150 (F. BOSCOLO); AE 2007, 614 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 174-178, n. 9 
con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 39; SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 184-185, n. 15 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 43. 
224 SOLIN – SALOMIES 19942, p. 98; OPEL II, pp. 201-207. 
225 SCHULZE 1904, pp. 159, 211, 355. 
226 OPEL II, p. 102. 
227 SOLIN 2003², pp. 749-750 e pp. 913-916. 
228 HOLDER 1904, cc. 1337, 1520-1521; KAJANTO 1965, pp. 50, 202. 
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48. ARCHITRAVE CON IL NOME DI LUCILIA PIS[- - -] (N. INV. 
3315). 
Calcare. Alt. 44,5; largh. 115; spess. 31. Alt. lett. 10,5. 
Frammento superiore di architrave di edicola o di altro tipo di monumento 
a carattere probabilmente funerario; il pezzo è spezzato in due frammenti solidali 
e ricongiunti con l’ausilio di malta, anticamente uniti da una grappa metallica; la 
parte superiore è decorata con girali d’acanto; la porzione superstite della cornice 
è a gola rovescia e listello aggettante. 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; Giovanni Brusin, senza 
puntuali motivazioni, ha ritenuto che il pezzo giungesse da Altino229. Non si può 
escludere una provenienza trevigiana. 
Lúcịlia Pis+[- - -] / - - - - - - 
“Lucilia Pis...”. 
Bibliografia: SCHÖRNER 1995, pp. 37, 181 n. 299, con fotografia tav. 29, n. 
4 (AE 1996, 703) = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 194-195, n. 25 con fotografia (F. 
BOSCOLO). 
Interpunzione triangolare; ductus regolare; P con occhiello 
aperto; V con apex in r. 1. – Se il monumento aveva veramen-
te carattere funerario, Lucilia potrebbe essere stata la dedicata-
ria, riportata al nominativo, ma anche la dedicante, per se stessa 
e altri. Non si può escludere tuttavia che si tratti del ricordo di  
un atto evergetico del quale la donna poteva essere stata la fi-
nanziatrice. Il gentilizio Lucilius è abbastanza diffuso in Italia 
settentrionale230. Per quanto riguarda il cognomen, l’apicatura 
visibile sul margine destro superiore suggerisce la presenza di 
una lettera con asta verticale, forse una E o una I, meno proba-
bilmente una T. Il carattere lacunoso e le molteplici soluzioni 
possibili231 non consentono tuttavia di avanzare alcuna possibi-
lità di integrazione. 






49. CIPPO DI P. PAETINIUS HERACLA (N. INV. 3329). 
Calcare. Alt. 50; largh. 29,5; spess. 16. Alt. lett. 4,5-4. 
Cippo sepolcrale mutilo della parte superiore e con il retro di forma semici-
lindrica; quest’ultimo e la fronte risultano lisciati a martellina. 
Nel XV secolo il monumento si trovava nella casa di Girolamo Bologni; nel 
1794 entrò a far parte della collezione dei fratelli Crespan di Trevignano (TV); 
nel 1878 Luigi Bailo lo acquisì per il “Museo Trivigiano” da lui appena costitui-
to. Non si può escludere una provenienza altinate del pezzo. 
L(ocus) s(epolturae) / P(ubli) Paetini / Heraclae. / In 
f(ronte) p(edes) XXX, /5 ret(ro) p(edes) XXX. 
“Recinto sepolcrale di Publio Petinio Eracla. Lungo 30 
piedi, profondo 30”. 
Bibliografia: CIL V, 2131, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 152-153 (F. BO-
SCOLO). 
Apparato critico: 1 rimangono la parte inferiore dell’asta e il braccio di una 
L; a destra si nota un tratto del semicerchio inferiore di una S. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; P con occhiello aperto. – Il cippo doveva essere col-
locato a uno degli angoli del recinto quadrato (30 pedes di la-
to) entro il quale era sepolto il titolare del sepolcro, P. Paetinius 
Heracla. Nella Regio X tale gentilizio232 è noto soltanto ad Al-
tinum233. Tale dato, insieme alla considerazione che la misura 
del lato frontale del recinto è indicata con la formula INF sen-
za segno di interpunzione, come avviene in molte epigrafi alti- 
nati234 porterebbe a pensare a un’origine dell’iscrizione dal 
municipio lagunare. 




                                                          
229 BRUSIN 1957, p. 424 con foto (p. 252). 
230 OPEL III, p. 35. 
231 SOLIN – SALOMIES 19942, p. 379. 
232 SCHULZE 1904, p. 205; OPEL III, p. 120. 
233 AE 1987, 443; AE 2002, 556 = AE 2004, 608 = AE 2005, 558. 
234 BUONOPANE – MAZZER 2005, p. 328; MAZZER 2005, p. 145. 
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50 LASTRA DEI PINNII (N. INV. 3325). 
Calcare. Alt. 48,5; largh. 31; spess. 14. Alt. lett. 6,5-5. 
Frammento marginale sinistro di lastra; la superficie iscritta è stata lisciata, 
mentre il retro risulta soltanto sbozzato. 
Rinvenuta nell’anno 1800, reimpiegata nella demolita Torre Rossignona 
(attuale Piazzetta della Torre), fu in seguito trasferita a Trevignano (TV), nella 
collezione Crespan; nel 1879 fu acquisita da Luigi Bailo che la ospitò nel “Museo 
Trivigiano” da lui appena costituito. 
- - - - - -? / `L´(ucius) Pinṇ[ius L(uci) l(ibertus)] / Zabd[a] 
/ L(ucio) Pinṇ[io - ·] / Pri[- - -] /5 p  ạ [r(ono) opt(imo)?] / - - - 
- - -? 
“Lucio Pinnio Zabda, liberto di Lucio, (fece) per l’ottimo 
patrono Lucio Pinnio Pri...”. 
Bibliografia: CIL V, 2132, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 153-154 (F. BO-
SCOLO). 
Apparato critico: 1 Il lapicida aveva iniziato a incidere (con solco poco pro-
fondo) una E o una F in luogo della L, salvo poi avvedersi dell’errore e correg-
gerlo. 4 Il cognomen del patronus non può essere integrato data la molteplicità 
di soluzioni possibili tra i cognomi latini e greci235. 5 Si è preferita l’integrazione 
PAT[r(ono) opt(imo)?] rispetto a PAT[ri] sia per l’impaginazione dell’iscrizione, 
sia per la condizione certamente libertina del dedicante, come si evince dal suo 
cognomen non romano, precisamente di origine semitica236; la presenza 
dell’aggettivo optimus, normalmente utilizzato per qualificare il patronus237, ben 
si adatta all’impaginazione del testo. 
Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzioni 
triangolari; ductus regolare; P con occhiello aperto; I longa in 
r. 4. – L’integrazione del nomen238, già proposta da Mommsen239, 
pare piuttosto sicura240: il gentilizio Pinnius è ben documenta-
to nella Regio X241 e sembra essere testimoniato in un altro 
caso a Tarvisium242. 
Datazione: I sec. d.C. 
 
 
51. FRAMMENTO DI LASTRA DI [PI]NNIUS (N. INV. 3318). 
Calcare. Alt. 36; largh. 39; spess. 9,5. Alt. lett. 7,5-4. 
Frammento di lastra lisciata sulla fronte e sul retro; nella r. 3 la superficie ri-
sulta ribassata: potrebbe trattarsi di una correzione da parte del lapicida; la parte 
superiore, leggermente aggettante e scalpellata, sembra costituire il resto di 
un’eventuale cornice. 
Nel XV secolo la pietra faceva parte della collezione di Girolamo Bologni; 
quando venne a Treviso nel 1867, Mommsen243 non riuscì a reperirla; probabil-
mente fu acquisita da Bailo in epoca successiva, anche se non sono note con 
esattezza l’epoca e le circostanze. 
[- Pi]nnịụ[s – l(ibertus)] / [He]rme[ros] / [Cla]udiaẹ [- - -] 
/ [- - -]ae C[- - -] /5 [coni]ugi? [- - -] / - - - - -? 
“... Pinnio Ermeroti, liberto di ... (fece) per Claudia ... e per 
la moglie ...a C...”. 
Bibliografia: CIL V, 2138 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 198-199, n. 29 con 
fotografia (F. BOSCOLO). 
Apparato critico: 1 Manca la parte inferiore della I; segue l’attacco superiore 
dell’asta sinistra di una V. 2 Burchelati, primo testimone dell’epigrafe, trascrisse 
dopo la E un’asta verticale, oggi non più visibile; se si considera fededegna la sua 
lettura, anche alla luce del fatto che egli vide completamente integra la I in r. 1, il 
cognomen grecanico Hermeros sembrerebbe da preferirsi al più breve Her-
mes244; ciò renderebbe plausibile la presenza dell’indicazione dello status di liber-
to a destra del gentilizio in r. 1, migliorando anche l’impaginazione del testo245. 3 
Dopo la A, Burchelati indicò un segno d’interpunzione seguito da una F; il pun-
to non è rilevabile sulla pietra: sembra dunque più probabile che il frammento di 
asta conservato dopo la A appartenga a una E, indicando un gentilizio al caso 
dativo. 5 Sono visibili solo gli apici superiori di tre lettere: V, G o C, I. 
Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzione 
circolare; ductus regolare. – Le integrazioni dei gentilizi nelle 
rr. 1 e 3 si basano rispettivamente sulla quasi certa presenza a 
Tarvisium di altri Pinnii246 e sulla grande diffusione nella Re-
gio X del nomen Claudius247. Sembra poco probabile che si 
tratti dell’indicazione della tribù prevalente dei cittadini di 
Tarvisium, la Claudia, dal momento che si troverebbe insoli-
tamente dopo il cognomen ed espressa senza abbreviazioni. 
Datazione: I sec. d.C.? 
 
 
                                                          
235 Tra i cognomina latini (cfr. SOLIN – SALOMIES 19942, p. 383-384), i due più probabili risultano essere Primus e Priscus. Tra i cognomina di origine greca la scelta si limiterebbe al solo Pria-
mus (cfr. SOLIN 20032, p. 560). 
236 FREY 1928, p. 298; CORDELLA – CRINITI 1982, pp. 75-76; SOLIN 1996, p. 605. In Italia settentrionale (cfr. OPEL IV, p. 190) è attestato ad Aquileia nella forma Sabda (CIL V, 1368 = In-
scrAq. 1455). 
237 Cfr. CÉBEILLAC-GERVASONI 1981, p. 61. 
238 SCHULZE 1904, pp. 31, 424. 
239 CIL V, Indices, p. 1123. 
240 SOLIN – SALOMIES 1994², p. 143. 
241 OPEL III, p. 142. 
242 CIL V, 2138 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 198-199, n. 29 con fotografia (F. BOSCOLO) = Scheda n. 51. 
243 Cfr. CIL V, 2138; Mommsen riportò la trascrizione di Burchelati. 
244 Per i due cognomina grecanici, vd. SOLIN 20032, rispettivamente pp. 55-57 e pp. 368-380. Entrambi risultano diffusi nella Regio X, cfr. OPEL II, p. 179. 
245 Le due soluzioni sono state utilizzate per la realizzazione di due fac-simile diversi. 
246 Vd. CIL V, 2132, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 153-154 (F. BOSCOLO) = Scheda n. 50. 
247 OPEL II, pp. 60-62. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.1. SU MARMO E PIETRA 






52. COPERCHIO D’URNA DI C. TREBIUS (SENZA N. INV.). 
Calcare. Alt. 45; largh. 50; spess. 47,5. Alt. lett. 6. 
Coperchio a semisfera liscia di urna quadrangolare a cassetta, poggiante su 
un plinto di forma parallelepipeda; il retro è sbozzato; il plinto presenta, sulle 
facce laterali lisciate, due incassature esterne nelle quali dovevano essere infisse 
delle grappe metalliche per il fissaggio del coperchio sull’urna sottostante; 
l’iscrizione corre sulla faccia frontale del plinto. Integro, con poche e leggere 
sbrecciature lungo il lato inferiore. 
Il monumento fu rinvenuto nel novembre 1953 a San Cipriano, frazione di 
Roncade (TV), nel fondo di proprietà dei fratelli Nardi, durante alcuni lavori di 
sistemazione del terreno. 
C(aius) Trebius Q(uinti) f(ilius) / vivos sibi et / - - - - - - 
“Gaio Trebio, figlio di Quinto (fece) da vivo per sé e per ...”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 200-202, n. 31 con fotografia (F. 
LUCIANI). 
Impaginazione abbastanza centrata; interpunzioni triango-
lari; ductus regolare; Q con la coda piuttosto allungata in r. 1; I 
longa in r. 2. – I nomi degli altri titolari del sepolcro dovevano 
essere incisi sul lato frontale dell’urna sottostante, attualmente 
dispersa. Dal punto di vista onomastico è da evidenziare 
l’assenza del cognomen del defunto; nel mondo romano è noto 
anche il cognomen Vivus/-os248, ma in questo caso la diversità 
di praenomen tra il dedicante e il padre doveva rappresentare 
già un elemento identificante. Dal punto di vista fonetico è da 
evidenziare la forma vivos per vivus; la desinenza in -os, che 
nel latino antico persisteva dinanzi a -s ed -m in sillaba finale,  
cambiò in -us nel periodo classico, tranne quando era precedu-
ta da v, o, u249; infatti, casi di o per ŭ dopo u semivocalica per-
sistettero come abitudine ortografica fino all’età di Quintiliano, 
rendendo frequente la forma vivos250. Il gentilizio Trebius251 in 
area contermine è attestato ad Altinum252 e a Jesolo (VE)253, 
mentre a Tarvisium non è attestato altrove. Tale gens, proba-
bilmente proveniente da territori di lingua osca254 e legata ad 
attività commerciali, risulta attestata anche in Grecia e coin-
volta in Oriente nei culti isiaci255. 





53. BLOCCO CON IL NOME DI [TR]OSIUS (N. INV. 3277). 
Calcare. Alt. 32; largh. 44,5; spess. 51?. Alt. lett. 6-5. 
Frammento marginale destro di blocco probabilmente quadrangolare con 
bordo verticale costituito da una cornice a doppia gola rovescia e listello che 
doveva inquadrare l’iscrizione in uno specchio epigrafico ribassato (21 × 33); il 
retro è sbozzato, mentre il lato destro è lisciato; la fronte è liscia, anche se presen-
ta alcuni fori dovuti al cattivo stato di conservazione, soprattutto in corrispon-
denza della r. 2. 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
presenza trevigiana del monumento. 
- - - - - -? / [- Tr]ọsio P(ubli) f(ilio) / [Cl]ạụd(ia) / - - - - - - 
“... a ... Trosio ..., figlio di Publio, della tribù Claudia, ...”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 202-203, n. 32 con fotografia (F. 
LUCIANI). LUCIANI – PISTELLATO 2010, p. 259, n. 55. 
Apparato critico: 1 Della prima O rimane solo una traccia; l’integrazione del 
gentilizio è suggerita dalla sua ampia diffusione nella Regio X256, sebbene per 
Tarvisium rappresenti un unicum; i gentilizi Bonosius e Reposius257 non regi-
strano attestazioni nella Regio X. 2 Sono ancora visibili il vertice di una A, tracce 
delle aste convergenti della V e una D che, sebbene evanida, si può considerare 
superstite. 
Impaginazione centrata; interpunzioni triangolari; ductus 
regolare; P con occhiello aperto. – L’iscrizione, la cui tipologia 
non è ricostruibile data la sua natura molto frammentaria, ven-
ne realizzata per [Tr]osius P. f., il cui praenomen è perso in la- 
cuna, appartenente alla tribù Claudia, alla quale erano preva-
lentemente ascritti i cittadini di Tarvisium, come testimoniato 
in altre due iscrizioni258. La gens Trosia259, di origine alto-
adriatica e probabilmente veneta260, è legata in Italia nord-
orientale ad attività commerciali261. 
Datazione: inizio del I sec. d.C. 
 
 
                                                          
248 KAJANTO 1965, p. 274. 
249 PALMER 1977, p. 221. 
250 ZAMBONI 1965-66, p. 494. 
251 SCHULZE 1904, pp. 246, 375, 468-469, 480; BENELLI 1999, p. 663; OPEL IV, p. 129. 
252 CIL V, 2273; 2274; AE 2002, 556. 
253 AE 1987, 436 = AE 2002, 561 = ELLERO 2007a, pp. 23-26, n. 1. 
254 Vd. da ultima CHIABÀ 2003, p. 88. 
255 CRESCI MARRONE 2001, p. 151. 
256 OPEL IV, p. 131. 
257 SOLIN – SALOMIES 1994², p. 450. 
258 CIL V, 2110, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 139-140 (F. LUCIANI); AE 1954, 160 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 165-168, n. 5 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 35. 
259 Per la diffusione del gentilizio in Italia settentrionale, vd. OPEL IV, p. 131. 
260 Vd. CHIABÀ 2003, p. 96, sebbene HOLDER 1904, cc. 1968-1969 non abbia escluso nemmeno un’origine celtica. 
261 CRESCI MARRONE 1999, p. 129. 
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54. COPERCHIO D’URNA DI M. VILONIUS ANTIOCUS (N. INV. 
3327). 
Calcare. Alt. 43; largh. 42; spess. 39. Alt. lett. 4,8. 
Coperchio a semisfera liscia di urna quadrangolare a cassetta, poggiante su 
un plinto di forma parallelepipeda; il pezzo è mutilo dello spigolo inferiore po-
steriore sinistro; sui lati sono presenti gli incassi per le grappe di fissaggio con 
l’urna. 
Il monumento era anticamente conservato nella casa di Girolamo Bologni, 
in Via Roggia. Fu acquisito da Luigi Bailo probabilmente nel 1879 insieme a 
un’altra epigrafe che gli era stata sottoposta e che aveva dato adito a fraintendi-
menti nella lettura262. 
M(arco) Vilonio M(arci) l(iberto) / Antioco / - - - - - -? 
“A Marco Vilonio Antioco, liberto di Marco ...”. 
Bibliografia: CIL V, 2136, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 155-156 (F. BO-
SCOLO). 
Apparato critico: 2 La L finale, facente parte dell’indicazione della condizio-
ne di libertus, è stata inserita alla fine di r. 2 per mancanza di spazio; non si può 
tuttavia escludere un modo talora usato per andare a capo263. 
Impaginazione centrata; ductus regolare; per la realizzazio-
ne delle lettere probabilmente si è fatto ricorso a sagome. – 
L’iscrizione poteva proseguire sull’urna sottostante, ma è possi-
bile che il testo si esaurisse nelle prime due righe con la sola 
indicazione del nome del defunto. Il gentilizio Vilonius264, no-
to anche con la geminazione della L, è diffuso nella Regio X265 
ed è già noto a Tarvisium266. 




55. BLOCCO DI [- - -]AVONIUS (SENZA N. INV.). 
Calcare. Alt. 36; largh. 55; spess. 35. Alt. lett. 8-6. 
Blocco parallelepipedo in pietra calcarea. Il pezzo è molto rovinato a causa 
del reimpiego come elemento architettonico. La parte superiore e quella sinistra 
sono state evidentemente segate; la fronte risulta lisciata, anche in seguito al riu-
tilizzo. In basso a destra è visibile un foro; sul lato destro sono presenti due fori 
per grappe, uno dei quali è stato chiuso con malta e con un cuneo di legno. In-
cassi per grappe sono presenti anche nelle parti superiore e inferiore. 
Il monumento era anticamente reimpiegato come materiale edilizio a Tre-
viso, nella metà superiore della Torre Rossignona (attuale Piazzetta della Torre), 
demolita nel 1798. In data e circostanze ignote entrò a far parte della collezione 
civica. 
- - - - - -? / [- - -]ạvonio [- - -] / [- - -]+[- - -] / - - - - - -? 
“A ...avonio ...”. 
Bibliografia: CIL V, 2130 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 180-181, n. 12 con 
fotografia (F. BOSCOLO). 
Apparato critico: 2 Resta visibile un’asta verticale pertinente a una lettera 
non identificabile. 
Impaginazione non rilevabile; ductus regolare. – La fram-
mentarietà del pezzo non consente di stabilire la tipologia del  
testo, che poteva essere di carattere sia funerario, sia onorario. In 
r. 1 era riportato un gentilizio maschile al dativo, difficilmente 
integrabile a causa delle molteplici soluzioni possibili267. 
Datazione: II sec. d.C.? 
 
 
                                                          
262 CIL V, 2120, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 149 (F. BOSCOLO) = Scheda n. 40. 
263 DI STEFANO MANZELLA 1987, p. 132; PANCIERA 1995a, p. 335 = PANCIERA 2006, p. 44. 
264 SCHULZE 1904, pp. 267. 
265 OPEL IV, p. 170. 
266 AE 2005, 556 = SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 171-174, n. 8. 
267 Cfr. SOLIN – SALOMIES 19942, p. 259. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.1. SU MARMO E PIETRA 






56. BLOCCO CON DUE SERIE ONOMASTICHE MASCHILI FRAM-
MENTARIE (N. INV. 3278). 
Calcare. Alt. 26; largh. 37; spess. 60. Alt. lett. 4,5. 
Frammento interno di blocco in calcare; la superficie frontale iscritta, liscia-
ta, presenta alcune sbrecciature. 
Il monumento fu rinvenuto in area urbana a Treviso in circostanze ignote, 
probabilmente dopo la seconda guerra mondiale. 
- - - - - -? / [- - -]ṃmịo M(arci) [· - - -?] / [- - -m]ṃịọ 
M(a)n(i) [· - - -?] / - - - - - -? 
“... a ...mmio, figlio o liberto di Marco, ... a ...mmio, figlio 
o liberto di Manio, ...”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 205-206, n. 36 con fotografia (F. 
LUCIANI). 
Apparato critico: 2 Restano ancora visibili gli apici superiori della prima M. 
Interpunzioni triangolari; ductus regolare. – L’iscrizione, la 
cui tipologia non è ricostruibile data la sua lacunosità, doveva 
riportare le serie onomastiche di due uomini, ai quali era stato 
dedicato il monumento: l’uno figlio o liberto di Marcus, l’altro 
figlio o liberto di Manius. È ipotizzabile che essi appartenesse-
ro alla stessa famiglia, probabilmente la gens Ammia, già atte-
stata a Tarvisium268. Sembra meno probabile che facessero par- 
te della gens Mammia269 o Memmia270, entrambe diffuse nella 
Regio X, ma non in area contermine. I tre gentilizi sopra citati 
sono i più diffusi nella Venetia et Histria tra quelli terminanti 
in –mmius271. Dal punto di vista onomastico è da notare la 
presenza del praenomen Manius, entrato in disuso in età me-
dio-imperiale. 





57. FRAMMENTO DI STELE A RITRATTO CON INDICAZIONE DI 
UN PATRONIMICO (N. INV. 3397). 
Calcare. Alt. 29; largh. 20; spess. 28. Alt. lett. 7,5. 
Frammento di stele funeraria a ritratto, attualmente sovrapposto e fissato 
con l’ausilio di malta a un elemento architettonico non pertinente272; al di sopra 
del frammento epigrafico si vede un frammento di una mano nell’atto di tratte-
nere la toga e una cornice a listello semplice. 
Il monumento fu rinvenuto nel 1945 presso l’abbazia di Pero a Monastier 
(TV), dove era probabilmente utilizzato in reimpiego. In età romana il sito si 
trovava nell’ager pertinente al municipium di Tarvisium. 
[- - -] C(ai) f(ili-) [- - -] / - - - - - - 
“... figlio o figlia di Gaio ...”. 
Bibliografia: SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 208-209, n. 39 con fotografia (F. 
BOSCOLO). 
Interpunzione triangolare; ductus regolare. – Tenuto con-
to dell’apparato figurativo, il frammento sembra essere centra-
le, rendendo preferibile un’interpretazione del testo superstite 
come patronimico, piuttosto che come praenomen e iniziale di 
un gentilizio. Non è possibile accertare né il caso (nominativo 
o dativo), né il genere (maschile o femminile) del soggetto 
menzionato. Data la sua posizione mediana potrebbe apparte-
nenere alla serie onomastica di una donna: in tal caso, infatti, il 
patronimico figurerebbe proprio centralmente tra nomen e 
cognomen, a differenza di quanto avviene in una serie onoma-
stica maschile, la cui impaginazione è inevitabilmente condi-
zionata dalla presenza del praenomen a sinistra del gentilizio. 
Datazione: I sec. d.C.? 
 
                                                          
268 CIL V, 2121, cfr. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 149-150 (F. LUCIANI). 
269 SCHULZE 1904, pp. 424, 448; OPEL III, p. 49. 
270 SCHULZE 1904, p. 424; OPEL III, p. 75. 
271 SOLIN – SALOMIES 1994², p. 243. 
272 Si tratta di un frammento di stele funeraria in calcare rinvenuto a Treviso nell’area del Battistero del Duomo (n. inv. 3396). 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.1. SU MARMO E PIETRA 







58. FRAMMENTO DI SARCOFAGO CON TRACCIA DI LETTERA (N. 
INV. 3256). 
Marmo. Alt. 67; largh. 42,5; spess. 10. Alt. lett. 8,5. 
Frammento quadrangolare destro di fronte di sarcofago a cassapanca; il mo-
numento è stato segato lungo il lato sinistro, mentre risulta sbrecciato sul bordo 
destro; il rilievo rappresenta uno dei due Dioscuri con un cavallo dietro di sé; la 
figura è stante e reca nella mano destra la briglia di un cavallo, mentre nella sini-
stra tiene una lancia; il giovane indossa un elmo e una clamide il cui drappeggio 
scende avvolto al suo braccio sinistro; è probabile che nella tabella di sinistra 
figurasse una motivo decorativo speculare, rappresentante l’altro Dioscuro; 
l’iscrizione doveva occupare la parte centrale del sarcofago ed era inserita in uno 
specchio epigrafico (53,5 × 3,5) a listello e gola rovescia; rimane visibile una sola 
lettera frammentaria. 
Nel XVII secolo il monumento si trovava nella casa di Bartolomeo Burche-
lati. Nel 1879 Luigi Bailo entrò in possesso della lapide che provvide a ospitare 
nel “Museo Trivigiano” da lui appena costituito. 
- - - - - - / [- - -]S / - - - - - - 
Bibliografia: GIULIANO 1972, p. 278, n. l.I (solo menzione); GABELMANN 
1973, p. 50, nota 208 e pp. 67, 169, 211, n. 35 con fotografia tav. 18, fig. 1; PAIS 
1978, pp. 178-179, n. 14 e p. 185 con fotografia tav. LXXI, fig. 2; REBECCHI 
1978, pp. 207, 244 (solo menzione); GALLIAZZO 1982, pp. 217-218, n. 79 con 
fotografia. 
Impaginazione non rilevabile; ductus regolare. – La fram-
mentarietà dell’iscrizione non consente di avanzare alcuna ipo-
tesi interpretativa. Si può solo supporre che la S visibile sia la 
fine di un gentilizio o di un cognomen. Vittorio Galliazzo ha 
pensato che potesse trattarsi di un prodotto di importazione,  
giunto a Tarvisium in stato di abbozzo o semilavorato da una 
bottega di Aquileia, Iulia Concordia o Altinum273. 





59. LASTRA DI BALENS (SENZA N. INV.). 
Marmo. Alt. 10,5; largh. 16,5; spess. 2. Alt. lett. 3. 
Frammento laterale sinistro di lastra in marmo di forma quadrangolare; il 
retro è lisciato. 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
provenienza trevigiana del monumento. 
- - - - - -? / Balenti (!) [vi]/xit ann(os) [- - -]. / Depos(itus) 
N[on(is)? - - -?] / - - - - - - 
“... a Valente (che) visse ... anni. Sepolto il ...”. 
Bibliografia: inedito. 
Apparato critico: 1 BALENTI pro VALENTI; per analogia con il nome del 
defunto, anche l’iniziale del verbo poteva essere B anziché V274. 3 Il solco dell’asta 
obliqua della N è poco profondo e risulta visibile solo con l’ausilio di luce raden-
te. 
Impaginazione presumibilmente centrata; interpunzione 
circolare; ductus non regolare; P con occhiello chiuso; A con 
la traversa a V. – La lastra funeraria venne fatta realizzare per 
un uomo, di cui era riportata l’età e la data di deposizione. Sul-
la base del formulario, si può ipotizzare che si tratti di 
un’iscrizione cristiana. Il nome Valens275 è molto diffuso nel 
mondo romano276. 
Datazione: IV sec. d.C.? 
 
                                                          
273 GALLIAZZO 1982, p. 218. 
274 Per l’ortografia invertita di B per V, tipica del latino volgare, vd. PALMER 1977, p. 196. 
275 KAJANTO 1965, pp. 18, 46, 66, 247. 
276 OPEL IV, pp. 139-140. 







2.2. SU BRONZO 
2.2.1. ALIENAE 
2.2.1.1. PROVENIENZA IGNOTA: OPITERGIUM (REGIO X)? 
 
60. PESO EXACTUM AD CASTORIS AEDEM (N. INV. 479). 
Bronzo. Alt. 1,6; diam. (bocca) 3,9; diam. (base) 2,4. Alt. lett. 0,5. Peso 
53,19 g. 
Peso a forma di piccolo recipiente emisferico svasato; la superficie, di colore 
grigio scuro, presenta striature di colore verde dovute alla naturale ossidazione 
del bronzo; sul piede figura una duplice serie (interna ed esterna) di cerchi con-
centrici, esito della lavorazione al tornio; sul fondo interno si trova centralmente 
un foro cieco; la bocca è provvista di un labbro piuttosto rilevato a sezione ret-
tangolare, interessato da alcune piccole scheggiature; sulla parete esterna del ven-
tre, svasato “a campana”, corre un’iscrizione ageminata in argento, costituita da 
quattro lettere e due punti accostati. 
Anche se non vi sono dati certi in merito, l’oggetto potrebbe aver fatto par-
te della collezione di Angelo Fautario, antiquario e orefice opitergino vissuto 
intorno alla metà dell’Ottocento; tra il 1880 e il 1882, tale raccolta venne in gran 
parte venduta a Luigi Bailo da Giuseppe Fautario, figlio del collezionista. 
E(xactum) a(d) ((sextans)) Ca(storis aedem). 
“Peso da due once verificato (sulla base dei pesi-campione 
conservati) presso il tempio di Castore”. 
Bibliografia: LUCIANI – LUCCHELLI 2008, cc. 121-148 (AE 2008, 570). 
A fortemente apicate e prive della traversa; E con bracci e 
cravatta della stessa lunghezza. – Si tratta di un peso a ciotola 
di età romana da due once (un sextans), la cui pesatura era stata 
verificata attraverso i pesi-campione ufficiali conservati presso 
il tempio di Castore a Roma. Cicerone e Giovenale testimo-
niano che il tempio era usato in età romana come una sorta di 
deposito per i valori di privati cittadini e che nelle sue vicinan-
ze avevano sede i banchi dei cambiavalute277. Due iscrizioni 
testimoniano poi la presenza di argentarii, i banchieri romani, 
dietro al tempio di Castore278. Quest’ultimo era dunque il luo-
go più sicuro per la conservazione dei pesi-campione ufficiali e 
poteva essere anche la sede in cui avveniva la calibratura degli 
altri strumenti pondometrici. È noto infatti che in età romana 
non solo i pesi, ma anche le bilance, le stadere e le altre misure 
venivano spesso calibrati attraverso campioni ufficiali conser-
vati a Roma, oltre che nel tempio di Castore, presso quello di  
Giove Capitolino, in quello di Augusto, forse anche in quello 
di Ops, e nei Castra Praetoria; sembra che tale operazione di 
controllo fosse affidata in età repubblicana agli aediles, mentre 
in età imperiale, a partire almeno dal II sec. d.C., al praefectus 
urbi: era evidente la finalità di tutelarsi da possibili frodi e falsi-
ficazioni di pesi e strumenti pondometrici279. L’oggetto faceva 
sicuramente parte di un “set” di pesi, costituito da una decina 
di altri recipienti emisferici in bronzo, di grandezza e peso di-
versi che potevano essere impilati l’uno dentro l’altro e facil-
mente trasportati grazie alla presenza di manici nei due reci-
pienti più grandi; ogni pezzo recava la stessa iscrizione varia-
mente abbreviata in relazione alla sua dimensione280. I pesi di 
tale categoria si distinguono dagli altri pesi di età romana per 
quattro principali fattori caratterizzanti: l’ufficialità, la precisio-
ne, la trasportabilità, la diffusione. Data la loro presenza in ter-
ritori situati alle spalle del limes, è possibile che rientrassero 
all’interno della struttura produttiva e commerciale di supporto 
all’esercito stanziato sui confini281. 
Datazione: II sec. d.C. 
 
 
                                                          
277 CIC. Quinct. 17; IUV. 14, 259-260. 
278 CIL VI, 363, cfr. p. 3005 = CIL VI, 10024, cfr. p. 3471 = CIL VI, 30748; CIL VI, 9177, cfr. p. 3895. 
279 Spesso, infatti, oltre all’indicazione del luogo in cui avveniva l’atto di verifica, ricorrono iscrizioni menzionanti il nome dei magistrati addetti. In generale vd. LUCIANI – LUCCHELLI 2008, c. 
123. 
280 L’unico set di pesi interamente conservatosi fu rinvenuto nel 1943 a Feldkirchen, in Austria, e si compone di undici recipienti emisferici in bronzo, di grandezza e peso diversi, il più grande 
da venti libbre, il più piccolo da un’oncia: AE 2001, 1582. Per altri set e esemplari singoli, vd. LUCIANI – LUCCHELLI 2008. 
281 LUCIANI – LUCCHELLI 2008, c. 135. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.2.1.2. ALTINUM (REGIO X) 
 
61. TABULA ANSATA IN ONORE DI C. SAENIUS VERUS (N. INV. 
180). 
Bronzo. Alt. 12,5; largh. 20,4; spess. 0,1. Alt. lett. 1-0,6. 
Lamina a forma di tabula ansata con corpo rettangolare e due anse laterali di 
forma triangolare, entrambe fornite centralmente di un foro per il fissaggio ve-
rosimilmente su una base. Un’ampia lacuna interessa la parte sinistra del reperto. 
L’oggetto faceva parte della collezione de Reali, una raccolta costituita per 
lo più di epigrafi provenienti da Altinum ospitate all’interno della villa di fami-
glia sita a Dosson di Casier (TV). Il 19 settembre 1910, il conte Giuseppe de 
Reali, all’epoca proprietario della collezione, lo donò a Luigi Bailo. 
Hon(ori) / C(ai) Saeni C(ai) f(ilii) Sc(aptia) Veri, / eq(uo) 
p(ublico), IIIIv(iri) i(ure) d(icundo) II, Lau(rentium) 
Lav(inatium), / cur(atoris) r(e)r(um) p(ublicarum) Vi-
cet(inorum), Atr(ianorum), /5 [- - -]?, Opit(erginorum), / 
L(ucius) Acutius Marcil/lus (!) cliens. 
“In onore di Gaio Senio Vero, figlio di Gaio, della tribù 
Scaptia, di rango equestre, per due volte quattuorviro giusdi-
cente, membro del collegio sacerdotale dei Laurenti Lavinati, 
curatore delle città di Vicenza, Adria, ...?, Oderzo, il suo clien-
te Lucio Acuzio Marcello (fece)”. 
Bibliografia: PAVAN 1955, pp. 231-232 con fotografia tav. I (FA 1955, p. 
324 n. 4121; AE 1956, 33). GALLIAZZO 1979, pp. 126-127, n. 38. CAMODECA 
1980, pp. 520, 522. JACQUES 1983, pp. 332-334, n. 45. JACQUES 1984, p. 119, n. 
45. FANT 1985, p. 269, n. 128. CRACCO RUGGINI 1987, p. 231 (solo menzione). 
BALDASSO 1989-90, p. 40. FORBIS 1996, p. 218, n. 427. LUCIANI – PISTELLATO 
2010, p. 259, n. 60. 
Apparato critico: 3 E(quo) FORBIS; IIIIVIR(i) FORBIS. 5 Nella parte interes-
sata dalla lacuna poteva figurare l’abbreviazione di un altro etnico, sebbene non 
sia possibile affermarlo con assoluta certezza. 
Impaginazione non completamente centrata; ductus abba-
stanza regolare; interpunzioni triangolari; leggere tracce di li-
nee-guida; P con occhiello aperto; H con svolazzo in r. 1. – La 
targhetta di bronzo era probabilmente fissata su una base che 
reggeva un busto o una piccola statua in onore di C. Saenius 
Verus, figlio di Caius, della tribù Scaptia, alla quale erano pre-
valentemente ascritti gli abitanti di Altinum282. Il personaggio 
onorato, di rango equestre, era stato per due volte sommo ma-
gistrato ad Altinum; aveva fatto parte anche del collegio sacer-
dotale dei Laurentes Lavinates. Inoltre, era stato anche curator 
rei publicae in varie città della Regio X, precisamente a Vice-
tia, Atria e Opitergium283. Tale curatela, istituita probabilmen-
te dall’imperatore Traiano, prevedeva la gestione delle finanze 
cittadine, delle eredità e del demanio, la compilazione delle 
liste censorie e la sorveglianza ai giochi pubblici284. L’età traia-
nea sembra dunque un terminus post quem per la datazione 
della lamina, mentre la menzione della tribù, analogamente al 
dato paleografico, fa pensare che non sia successiva all’inizio 
del III sec. d.C. Il gentilizio Saenius potrebbe essere di origine 
venetica285. 
Datazione: fine del II – inizio del III sec. d.C. 
 
 
                                                          
282 Cfr. LUCIANI – PISTELLATO 2010, pp. 254-255. 
283 Non è escluso che l’etnico di un’altra città fosse menzionato nella parte lacunosa della lamina. 
284 MANCINI 1910a, pp. 1362-1367. 
285 UNTERMANN 1961, p. 120. Cfr. anche CALVELLI 2011, p. 194. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.2.2. TARVISIUM CUM AGRO (REGIO X) 
 
62. “TAZZA” IN ONORE DI IUNO REGINA (N. INV. 4175). 
Bronzo. Alt. 10,5; largh. (sviluppo laterale) 25,9. Alt. lett. 0,6-0,4. 
Lamina di forma rettangolare ravvolta in cerchio a conformare una sorta di 
bicchiere e saldata lungo i margini laterali; nella parte inferiore è stato applicato 
un fondo in ferro di forma circolare; nella porzione superiore la lamina presenta 
una slabbratura e un piccolo foro; la superficie esterna è interessata da una patina 
scura con segni neri, forse causati dal fuoco. 
L’oggetto fu rinvenuto nel maggio del 1940 a Canizzano (TV) in località 
Mure, durante alcuni lavori di dragatura del fiume Sile. 
C (aius) Tarvi(sius) A(uli) f(ilius) / Secundus, / II I Ivir 
a(edilicia) p (otestate), / Iunoni Reg(inae) /5 d(ono) d(edit). 
“Gaio Tarvisio Secondo, figlio di Aulo, quattuorviro con 
funzione di edile, diede in dono a Giunone Regina”. 
Bibliografia: LUCIANI 2006, pp. 194-199, con fotografia e apografo (AE 
2006, 470) = SupplIt. n.s. 24, 2009, pp. 159-160, n. 1 (F. LUCIANI). 
Impaginazione centrata; interpunzioni circolari; ductus ab-
bastanza regolare; P ed R con occhiello aperto; A senza traver-
sa. – L’iscrizione ricorda che l’oggetto era stato donato alla dea 
Iuno, qui menzionata con l’appellativo Regina, da parte di C. 
Tarvisius A. f. Secundus, quando stava ricoprendo la carica di 
quattuorvir aedilicia potestate nel municipium di Tarvisium. 
Dal punto di vista onomastico sono da sottolineare la differen-
za di praenomen del dedicante rispetto al padre e il gentilizio 
Tarvisius, derivato dal toponimo della città. Erano soprattutto 
gli schiavi pubblici delle città ad assumere, all’atto 
dell’emancipazione, un appellativo derivato dal toponimo della 
città affrancatrice, mentre il loro simplex nomen di schiavi di-
veniva il cognomen; talvolta il gentilizio così ottenuto era tra-
mandato anche ai loro discendenti o ai loro stessi liberti. Sem-
bra tuttavia difficile ipotizzare che l’individuo menzionato sul 
manufatto possa essere un discendente di un ex schiavo pub-
blico del municipium di Tarvisium. Infatti, furono estrema-
mente rari i liberti pubblici che conobbero la promozione dei 
propri figli alle magistrature o al decurionato. Inoltre, l’unico 
liberto pubblico finora attestato epigraficamente a Tarvisium 
assunse il gentilizio Publicius, derivante dall’aggettivo publi-
cus, secondo un’altra consuetudine molto frequente nel mondo 
romano286. È più probabile dunque che il personaggio men-
zionato nell’epigrafe fosse un elemento autoctono (di origine 
celtica o più probabilmente venetica) il quale, al momento del-
la romanizzazione, assunse il gentilizio derivandolo dal toponi- 
mo del neonato municipium nel quale risiedeva e dove, forse, 
aveva già una posizione eminente. Il nomen Tarvisius, che 
rappresenta un unicum per il mondo romano, può essere af-
fiancato al cognomen Tarvisanus287, attestato in un’epigrafe 
proveniente dal territorio del contermine municipio di Ace-
lum288. A Treviso e nel suo ager non si registrano altre attesta-
zioni della divinità Iuno Regina, da intendersi qui nel suo ruo-
lo politico di protettrice e signora della città289. Si devono tut-
tavia menzionare altri due monumenti epigrafici, l’uno prove-
niente probabilmente da Tarvisium, dedicato alla triade capito-
lina290, l’altro da Acelum in onore di Iuno Magna291.  
Datazione: prima metà del I sec. d.C. 
 
 
                                                          
286 Vd. Scheda n. 16. 
287 OPEL IV, p. 108. 
288 CIL V, 2094 = Scheda n. 20. 
289 BASSIGNANO 1987, p. 336. 
290 SupplIt. n.s. 24 (2009), p. 161, n. 2 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 33. 
291 CIL V, 2087. 







2.3. SU TERRACOTTA 
2.3.1. URNAE 
2.3.1.1. ALIENAE 
2.3.1.1.1. ACELUM (REGIO X) 
 
63.-67. IL GRUPPO DI MONTEBELLUNA (TV) 
Le cinque olle vennero rinvenute nel corso degli scavi condotti nel 1876 a Montebelluna (TV) nei fondi Tessari e Innocente; 
nel 1882 furono acquistate da Luigi Bailo292. Fa parte del gruppo anche una sesta olla con iscrizione venetica che non è stata pre-
sa in considerazione in questa sede293. 
 
63. OLLA DI FREMA TUINA (N. INV. 819). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
19; diam. (bocca) 20; diam. (piede) 95. Alt. lett. 4,2-3. 
Olla a forma di situla con base piana, piccole anse opposte aderenti, orlo ri-
levato e arrotondato; sulla parete esterna è graffita un’iscrizione in lingua latina; 
più in basso sono incisi due segni non alfabetici. Integra. 
Frema Tuina. 
“Frema Tuina”. 
Bibliografia: GHIRARDINI 1883a, p. 110, con apografo. PAIS, SupplIt. 462. 
VETTER 1936, pp. 259, 263. PELLEGRINI 1953, pp. 506-507, n. 2, con fotografia e 
apografo. LEJEUNE 1954a, pp. 27-28, n. III, con fotografia e apografo. UNTER-
MANN 1961, p. 27. PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a, pp. 418-419, n. Tr 5 con 
fotografia e apografo. LEJEUNE 1974, p. 291, n. 230. 
F ed E espresse da due aste verticali, A con aste divaricate e 
traversa obliqua. – L’olla era destinata a ospitare le ceneri di 
una donna di origine venetica, la cui serie onomastica, di tipo 
romano, è riportata sulla parete esterna al nominativo: Frema è 
l’idionimico, molto diffuso nel mondo venetico294, mentre 
Tuina è il gamonimico. 




64.-66. LE OLLE DEI NEPPIACII 
64. OLLA DI L. NEPPIACUS SEX. F. (N. INV. 823). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
20; diam. (bocca) 14,5; diam. (piede) 10,5. Alt. lett. 2,5-1,5. 
Olla ovoide con base piana, spalla leggermente arrotondata, orlo rilevato e 
arrotondato; sulla parete esterna è graffita un’iscrizione in lingua latina. Integra. 
L(ucius) Neppiacus Sex(ti) f(ilius). 
“Lucio Neppiaco, figlio di Sesto”. 
Bibliografia: PELLEGRINI 1953, p. 507, n. 4, con apografo. LEJEUNE 1954a, 
p. 29, n. IV, con apografo. PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a, p. 420, n. Tr II 
con apografo. LEJEUNE 1974, p. 291, n. 231-02. 
E ed F espresse da due aste verticali, P con occhiello aperto; 
A con aste divaricate e traversa obliqua. 
 
                                                          
292 PARTELI 1881, p. 18. Per le vicende relative al rinvenimento di materiale archeologico all’interno dei fondi Tessari e Innocente e alla sua successiva vendita, vd. GERHARDINGER 1991, p. 45. 
293 PELLEGRINI 1953, p. 508, n. 5, con fotografia; LEJEUNE 1954a, pp. 22-23, con fotografia e apografo; LEJEUNE 1954b, p. 125; PELLEGRINI 1954, p. 471; UNTERMANN 1961, p. 7; PELLEGRINI 
– PROSDOCIMI 1967a, pp. 409-411, n. Tr 1 con fotografia; LEJEUNE 1974, p. 290, n. 228. 
294 PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967b, pp. 94-97. 
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65. OLLA DI L. NEPPIACUS (N. INV. 818). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
18,5; diam. (bocca) 12; diam. (piede) 10. Alt. lett. 1,7-1,8. 
Olla ovoide con base piana, spalla leggermente arrotondata e orlo rilevato e 
arrotondato; sulla parete esterna è graffita un’iscrizione in lingua latina. Presenta 
una frattura in corrispondenza della spalla che priva l’oggetto di metà dell’orlo. 
L(ucius) Neppiacus. 
“Lucio Neppiaco”. 
Bibliografia: PELLEGRINI 1953, p. 507, n. 3, con apografo. LEJEUNE 1954a, 
p. 29, n. V, con apografo. PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a, p. 420, n. Tr III 
con fotografia. LEJEUNE 1974, p. 291, n. 231-03. 
E espressa da due aste verticali, P con occhiello aperto; A 
con aste divaricate e traversa verticale; il braccio della L e l’asta 




66. OLLA DI L. E T. NEPPIACUS (N. INV. 817). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
22; diam. (bocca) 15; diam. (piede) 10. Alt. lett. 1,8-1,5. 
Olla ovoide con base piana, spalla arrotondata, orlo rilevato e arrotondato; 
sulla parete esterna è graffita un’iscrizione in lingua latina. Integra. 
L(ucius) Neppiacus L(uci) f(ilius), T(itus) Neppiacus L(uci) 
f(ilius). 
“Lucio Neppiaco, figlio di Lucio, Tito Neppiaco, figlio di 
Lucio”. 
Bibliografia: PELLEGRINI 1953, p. 502, nota 2. LEJEUNE 1954a, p. 29. PEL-
LEGRINI 1954, p. 472. PELLEGRINI 1955, pp. 211-214 con fotografie. PELLEGRINI 
– PROSDOCIMI 1967a, p. 419, n. Tr I con fotografie. LEJEUNE 1974, p. 291. LU-
CIANI 2007, pp. 283-284, n. 3 con apografo. 
Apparato critico: 1 L NEPIACVS L. F. . . . PELLEGRINI 1953; L NIPIACIVS 
L II NE II AIN LEJEUNE 1954; L. NIPIAQVS. L. F. T. NIPIACVS. L. F. PELLE-
GRINI 1954; L. N(e)PPIAQVS L. F. T. N(e)PPIACVS L. F. PELLEGRINI 1955 e 
PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a; L. NIPIAQVS. L. F. NIP PIACVS. L. F. LE-
JEUNE 1974. 
P con occhiello aperto; F a due aste verticali; A con aste di-
varicate e traversa obliqua. L’esame autoptico ha confermato 
l’assenza, in entrambi i gentilizi, della lettera E, già riscontrata 
da Giovan Battista Pellegrini: è probabile che il nomen sia sta-
to trascritto con la E (da intendersi nella grafia corsiva a due 
aste verticali) in legatura tra l’ultimo tratto della N e l’asta della 
prima P. La settima lettera dell’iscrizione, identificata da Pelle-
grini come una Q, sembra piuttosto essere una C seguita dal 
primo tratto obliquo della V seguente ripetuto per errore dallo 
scrivente; ciò è ulteriormente comprovato dal fatto che nel se-





Le tre olle erano destinate a ospitare le ceneri di quattro individui con il medesimo gentilizio, Neppiacus, probabilmente di 
origine celtica295. Appartenevano certamente alla stessa famiglia, ma non è possibile ricostruire con precisione i legami di paren-
tela che intercorrevano tra essi: gli ultimi due, le cui ceneri erano contenute nella stessa olla, erano probabilmente fratelli. 
Datazione: fine del I sec. a.C. – inizio del I sec. d.C. 
                                                          
295 LEJEUNE 1954a, p. 29. 
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67. OLLA DI OSTIAKO USEDICA (N. INV. 826). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-bruno (2.5 YR 5/4) con estese 
macchie grigie di cottura e tracce di vernice nera. Alt. 20,5; diam. (bocca) 15,5; 
diam. (piede) 10. Alt. lett. 3,5-3. 
Olla ovoide con base piana, spalla arrotondata, orlo rilevato e arrotondato; 
sulla parete esterna figurano due iscrizioni, una incisa a crudo in lingua latina (a), 
l’altra graffita in lingua venetica (b). L’oggetto è composto di tre frammenti soli-
dali e ricongiunti con l’ausilio di colla. 
a) Ostiako Usedica. 
b) Ostiiakouśe[- - -]a  
Ostiako Uśe[dik]a 
“Ostiaco Usedica”. 
Bibliografia: GHIRARDINI 1883a, p. 110, con apografo. PAIS, SupplIt. 463. 
PAULI 1891, pp. 31-32, n. 86, con fotografia tav. 5. VETTER 1936, pp. 263-264. 
PELLEGRINI 1953, pp. 503-506, n. 1, con fotografia e apografo. LEJEUNE 1954a, 
pp. 24-27, n. II, con fotografia e apografo. LEJEUNE 1954b, p. 125. PELLEGRINI 
1954, p. 470. LEJEUNE 1957, p. 152 nota 11. UNTERMANN 1961, p. 31. PELLE-
GRINI – PROSDOCIMI 1967a, pp. 412-417, n. Tr 3 con fotografie e apografo. 
LEJEUNE 1974, pp. 290-291, n. 229. AKEO 2002, p. 215, n. 39 con fotografia e 
apografo.  
a) S a tre tratti, A con traversa obliqua, aste divaricate e 
staccate, E a due aste verticali. b) Andamento destrorso; pun-
tuazione interverbale; A aperta, Ś nella foggia a M. – L’olla era 
destinata a ospitare le ceneri di una donna di origine venetica, 
la cui serie onomastica è riportata sulla parete esterna al nomi-
nativo, in grafia latina e venetica: Ostiako è l’idionimico, men-
tre Usedica è il patronimico. L’iscrizione latina, realizzata prima 
della cottura, ha forse svolto il ruolo di “testo-guida” per la 
successiva replica in alfabeto venetico. 






68.-70. IL GRUPPO DI COVOLO DI PEDEROBBA (TV) 
Le tre olle vennero rinvenute nel 1880 a Covolo di Pederobba (TV), in un sepolcreto sito in località Cente; nel 1882 il parro-
co del paese, Giacinto Fasan, le donò insieme anche a una lucerna (Scheda n. 145) a Luigi Bailo296. 
 
68. OLLA DI C. FULVIUS SCORPIO (N. INV. 844). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (7.5 YR 7/1). Alt. 22,5; 
diam. (bocca) 19; diam. (piede) 10. Alt. lett. 3-2,5. 
Olla ovoide con base piana, spalla arrotondata, orlo rilevato e arrotondato; 
sulla parete esterna è graffita un’iscrizione in lingua latina. Integra. 
C(aius) Fulvius Scorpio. 
“Gaio Fulvio Scorpione”. 
Bibliografia: PELLEGRINI 1953, p. 511, n. 8 con fotografia e apografo. LE-
JEUNE 1954a, p. 32, n. VIII con fotografia e apografo. PELLEGRINI 1954, p. 471. 
LEJEUNE 1954b, p. 126. PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a, pp. 423-424, n. Tr 
VII con fotografia. LEJEUNE 1974, p. 290. LUCIANI 2007, p. 283, n. 2 con apo-
grafo. 
Apparato critico: 1. C VIVIVS COR. F. PELLEGRINI 1953; C TVNIVS 
SCORPIO LEJEUNE 1954 e 1974, PELLEGRINI 1954 e PELLEGRINI – PROSDOCIMI 
1967a. 
P con occhiello aperto. Dopo la C indicante il praenomen, 
l’esame autoptico ha permesso di correggere le letture degli 
autori precedenti. – Dalla nuova interpretazione si evince che 
il defunto portava il gentilizio Fulvius297, già attestato nella 
Regio X298, in particolare nel territorio di Acelum e Tarvi-
sium299. Il cognomen Scorpio300, piuttosto raro nel mondo ro-
mano301, nella Regio X è attestato solo a Verona302. 
Datazione: fine del I sec. a.C. – inizio del I sec. d.C. 
 
                                                          
296 GHIRARDINI 1881, p. 339; GHIRARDINI 1883b, pp. 114-115; GALLIAZZO 1979, p. 12. 
297 SCHULZE 1904, p. 170. 
298 Vd. OPEL II, p. 155. 
299 Vd. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 192-193, n. 23 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 46; Schede nn. 80, 84. 
300 KAJANTO 1965, pp. 85, 333. 
301 Vd. OPEL IV, p. 55. 
302 CIL V, 3552. 
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69. OLLA DI MARTRICA (N. INV. 828). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
18; diam. (bocca) 14,5; diam. (piede) 10,5. Alt. lett. 2,4-1,5. 
Olla ovoide con base piana, spalla arrotondata, orlo rilevato e arrotondato; 
sotto il bordo figurano due scanalature impresse dopo la cottura; sulla parete 
esterna è graffita un’iscrizione in lingua latina. Integra. 
Al momento della scoperta vi erano conservati all’interno quattro assi di e-
poca augustea303. 
F(r)ema Martricai. 
“Frema (fece) per Martrica”. 
Bibliografia: GHIRARDINI 1883b, pp. 114-115 con apografo. PAIS, SupplIt. 
464. PAULI 1891, p. 77, n. 35*. VETTER 1936, p. 263. PELLEGRINI 1953, pp. 509-
510 con fotografia e apografo. LEJEUNE 1954a, pp. 30-32, n. VII con fotografia e 
apografo. LEJEUNE 1954b, p. 126. PELLEGRINI 1954, p. 471. UNTERMANN 1961, 
p. 31. PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a, pp. 417-418, n. Tr 4 con fotografia. 
Musei 2007, p. 104 (solo fotografia). 
E ed F a due aste verticali; M con aste molto divaricate; A 
con aste divaricate e traversa obliqua. – L’olla era destinata a 
ospitare le ceneri di una donna di origine venetica, identificata 
con il solo patronimico Martrica. La dedicante era una donna 
di origine veneta, recante un idionimico tipicamente venetico, 
quale Frema304. 




70. OLLA DI SEQUN(D)A (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
19; diam. (bocca) 13; diam. (piede) 8. Alt. lett. 3,8-3. 
Olla ovoide con base piana, spalla arrotondata, orlo rilevato e arrotondato; 
sulla parete esterna è graffita un’iscrizione in lingua latina. Integra. 
Sequn(d)a T(iti) f(ilia), Futiaci (uxor). 
“Seconda, figlia di Tito e moglie di Futiaco”. 
Bibliografia: GHIRARDINI 1883b, pp. 114-118 con apografo. PAIS, SupplIt. 
465. PAULI 1891, p. 77, n. 36. VETTER 1936, p. 263. PELLEGRINI 1953, p. 502, 
nota 2. LEJEUNE 1954a, p. 33, n. VIII bis. PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a, pp. 
421-422 n. Tr IV con fotografie e apografo. LEJEUNE 1974, p. 290. LUCIANI 
2007, pp. 282-283, n. 1 con apografo. Musei 2007, p. 104 (solo fotografia). 
Apparato critico: 1. SEQVNA. T. F. FVTL... GHIRARDINI 1883 e PAIS, 
SupplIt.; SEQVNA. T. F. TVFL . . . . . . . PAULI 1891; SEQUN(d)A. T. F. 
FV  I'''CI VETTER 1936; SEQVNA. T. F. FVTIACA PELLEGRINI – PROSDOCIMI 
1967; SEQVNA. T. F. FVTI[aca] LEJEUNE 1974. 
L’esame autoptico ha permesso di identificare l’ultima let-
tera come una I. – L’olla era destinata a ospitare le ceneri di 
una donna di origine venetica, la cui serie onomastica, di tipo 
romano, segue ancora uno degli antichi schemi venetici di de-
signazione antroponimica femminile: idionimico + patronimi-
co + gamonimico, quest’ultimo espresso con il nome del mari-
to al genitivo e con il termine uxor sottinteso. Tale struttura 
compariva eccezionalmente nell’area veneta anche dopo la ro-
manizzazione305. 
Datazione: fine del I sec. a.C. – inizio del I sec. d.C. 
 
                                                          
303 GHIRARDINI 1883b, pp. 114-115. Cfr. anche GHIRARDINI 1881, p. 339. 
304 Cfr. Scheda n. 63. 
305 LEJEUNE 1978, pp. 110-111, §§ 67-68. 
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2.3.2.1.1. PROVENIENZA IGNOTA: ROMA? 
 
71. TEGOLA CON BOLLO FRAMMENTARIO (N. INV. 4210). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio-arancio (7.5 YR 6/2). Alt. 
17,5; largh. 10,5; spess. 4,5. Alt. lett. 0,7. 
Frammento di embrice; il lato inferiore sembra originario; il bollo è impres-
so in rilievo entro cartiglio semilunato (2,7 × 4,7). 
Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti; si può solo ipotizzare 
una provenienza del reperto da Roma. 
[- - -] Quirin(alis?) / [- - -? Au?]reli. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 43-44, con disegno tav. II, n. 21. CIPRIANO 
– MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Apparato critico: 1 Q.VIRN.PELIC BETTIOL; CIPRIANO – MAZZOCCHIN. 
Interpunzione triangolare; ductus regolare. – A quanto mi 
consta, il bollo è privo di confronti nel mondo romano. La 
forma semilunata del cartiglio induce a pensare che si tratti di 
un bollo urbano. Il cognomen Quirinalis compare su altri bolli 
documentati a Roma306 e a Ostia307. Nella seconda linea, il bol-
lo menzionava il gentilizio Aurelius: forse si faceva riferimento 
a un fondo di proprietà imperiale, come accade su numerosi 
bolli urbani. 
Datazione: III sec. d.C.? 
 
                                                          
306 CIL XV, 1445: L.SESTI.P.F.ALB / QVIRINALIS.A (cartiglio rettangolare). 
307 BLOCH 1947-48, p. 88, n. 439: EX FIGLINIS.M QVIR (cartiglio semilunato); n. 440 VARAE QVIRIN (cartiglio semilunato). 
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2.3.2.1.2. AQUILEIA (REGIO X) 
 
72.-73. TEGOLE CON BOLLO DI Q. CLODIUS AMBROSIUS 
I due reperti provengono da Aquileia (UD)308. 
72. (N. INV. 4214). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio (7.5 YR 6/1). Alt. 14,5; largh. 
21,5; spess. 3,5. Alt. lett. 2,4. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in incavo molto 
profondamente; sopra il marchio compare un’impressione di forma circolare. 
Q(uinti) Clodi Ambro[si]. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 43-44 con disegno tav. II, n. 23. BETTIOL 
1994, p. 256. 
 
 
73. (N. INV. 4213). 
Terracotta. Impasto depurato di colore arancione chiaro (7.5 YR 7/6). Alt. 
8,5; largh. 9,5; spess. 3. Alt. lett. 2,4. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in incavo molto 
profondamente. 
[Q(uinti)] Clodi A[mbrosi]. 




“(Tegola) di Quinto Clodio Ambrosio”. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo riporta praenomen, gentilizio309 e cognomen grecanico310 del proprietario 
(e/o gestore) dell’officina laterizia o del fundus in cui essa sorgeva. Si tratta di un tipo di tegole già noto nel mondo romano e 
molto diffuso in Istria e in tutta l’Italia nordorientale, in particolare ad Aquileia311 che sembra esserne stato il centro di produzio-
ne e distribuzione tra l’età augustea e il II sec. d.C.312 Rari esemplari sono testimoniati anche in Aemilia e Umbria313 e nel Pice-
num314. 
Datazione: I sec. d.C. 
 
                                                          
308 Cfr. anche BETTIOL 1994, p. 256. 
309 SCHULZE 1904, p. 150; OPEL II, p. 65. 
310 SOLIN 20032, pp. 703-704. 
311 Cfr. CIL V, 8110, 70a-w. 
312 SLAPŜAK 1974; GOMEZEL 1996, pp. 23, 39, 74, 83, 85, 90, 94. 
313 CIL XI, 6689,79a-e. 
314 CIL IX, 6078, 62a-b; MARENGO 1981. 
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2.3.2.1.3. IULIA CONCORDIA (REGIO X) 
 
74.-75. TEGOLE CONCORDIESI DONATE DAL CONTE FAUSTINO PERSICO 
I due reperti, provenienti da Concordia Sagittaria (VE), furono donati a Luigi Bailo dal conte Faustino Persico. 
 
74. TEGOLA CON BOLLO DI POTENS, SERVUS DI AUFIDIUS (N. 
INV. 805). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4). Alt. 12; largh. 
12,5; spess. 3,5. Alt. lett. 1,5-1,2. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare, probabilmente a forma di tabula ansata (6 × 9). 
[P]ọten  / Auf d(ii servus) / in (praedio) Mat(t)o(niano). 
“Potente, schiavo di Aufidio, (fece) nel fondo Mattoniano”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 43-44 con disegno tav. II, n. 25. BETTIOL 
1994, p. 256. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare. – Il bol-
lo, già noto a Iulia Concordia315, fornisce tre informazioni pre-
cise: 1) menziona il simplex nomen dello schiavo officinator 
che lavorava all’interno dell’officina laterizia in cui venivano 
prodotte questo tipo di tegole316; 2) riporta il gentilizio del pa-
drone dello schiavo che era verosimilmente anche il proprieta-
rio (e/o gestore) della fabbrica317; 3) ricorda il luogo in cui av-
veniva la produzione di tali laterizi318. Un’iscrizione prove-
niente da Aquileia testimonia l’esistenza di un praedium Mat-
tonianum a sette miglia (10 km e 300 m ca.) dalla colonia, lun-
go la Via Gemina319. Maurizio Buora ha localizzato tale fondo 
nei pressi di Villesse (GO), località situata a poco più di 10 km 
da Aquileia (UD), dove nel 1900 sono stati rinvenuti i resti di  
una fornace320. Un centro di produzione di dimensioni mode-
ste, situato nei pressi di Aquileia321, ben si coniuga con la diffu-
sione, limitata dal punto di vista geografico e quantitativo, del-
le tegole con questo bollo322: pochi altri esemplari sono noti 
infatti solo a Iulia Concordia323, nell’ager di Aquileia324 e a Lo-
ron, antico sito romano in Istria, unica attestazione in area i-
striana325. 






75. TEGOLA CON BOLLO DI SATRIA DIDYMES (N. INV. 542). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone chiaro (10 YR 7/3). Alt. 18; 
largh. 30,5; spess. 3,3. Alt. lett. 2,4. 
Frammento di embrice con bordo sinistro rialzato e scanalatura; il bollo è 
impresso in incavo abbastanza profondamente; sopra il marchio compare 
un’impressione di forma circolare. 
Satriae Didymes. 
“(Tegola) di Satria Didime”. 
Bibliografia: BUCHI 1989, p. 309, nota 729. BETTIOL 1990, pp. 43-44 con 
disegno tav. II, n. 24. BETTIOL 1994, p. 256. 
Interpunzione circolare; ductus regolare. – Il bollo riporta 
gentilizio326 e cognomen grecanico327 della proprietaria (e/o 
responsabile) della figlina o del fundus in cui essa sorgeva, a 
meno che non si trattasse della conduttrice della figlina stes-
sa328. Si tratta di un tipo di tegole già noto nella Regio X, in 
particolare nel territorio di Iulia Concordia329. 
Datazione: I sec. d.C. 
 
                                                          
315 PAIS, SupplIt. 1075, 25b; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 656. 
316 Per il nome vd. KAJANTO 1965, pp. 66, 247. 
317 Per il gentilizio e la sua diffusione in Italia settentrionale vd. SCHULZE 1904, pp. 203, 269, 427, 481; OPEL I2, p. 94. Per gli interessi politici ed economici della gens Aufidia, vd. MATHIEU 
1999. 
318 La possibilità che nel bollo si faccia riferimento al praedium Mattonianum si deve a Giovanni Brusin e Paolo Lino Zovatto: BRUSIN – ZOVATTO 1960, p. 81. 
319 PAIS, SupplIt. 216 = InscrAq. 2901. Cfr. anche ZACCARIA 1979, p. 214. 
320 BUORA 1983, pp. 211-212. Su tale rinvenimento vd. BUCHI 1979, p. 450. 
321 Cfr. però GOMEZEL 1996, p. 78 e CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 657 che considerano concordiese la manifattura, anche se solo dubitativamente. 
322 GOMEZEL 1996, p. 78. 
323 BUORA 1983, pp. 211-212; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 656. 
324 PAIS, SupplIt. 1075, 25a. 
325 AE 2008, 542. 
326 SCHULZE 1904, pp. 80, 225; OPEL IV, p. 50. 
327 SOLIN 20032, p. 1016. 
328 Cfr. GOMEZEL 1996, p. 47. 
329 CIL V, 8110, 129; BUORA 1983, p. 229; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 656. Per tale ragione, il centro di produzione è stato localizzato, anche se solo ipoteticamente, nella colonia 
concordiese: GOMEZEL 1996, p. 83; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 658. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.3.2.1.4. OPITERGIUM (REGIO X) 
 
76.-79. TEGOLE OPITERGINE DONATE DAL CONTE LUIGI REVEDIN 
I manufatti provengono tutti da Oderzo (TV); in particolare, tre di essi (Schede nn. 77, 78, 79) vennero rinvenuti nel 1883 
nella frazione di Camino330. Furono donati tutti e quattro a Luigi Bailo dal conte Luigi Revedin331. 
 
76. TEGOLA CON BOLLO DI Q. GRANIUS PRISC(US) (N. INV. 
4205). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio-arancio (7.5 YR 6/2). Alt. 
19,5; largh. 27; spess. 3. Alt. lett. 2,3. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (3 × 15). 
Q(uinti) Grani Prisc(i). 
“(Tegola) di Quinto Granio Prisco”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 43, 45 con disegno tav. II, n. 26. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare; Q con 
coda orizzontale; P con occhiello aperto. – Il bollo riporta pra-
enomen, gentilizio e cognomen del proprietario (e/o gestore) 
dell’officina laterizia o del fundus in cui essa sorgeva332. Si trat-
ta di un tipo di tegole molto diffuso in tutta la Regio X, anche 
con alcune varianti di scrittura del bollo333; il centro di produ-
zione e distribuzione è stato localizzato a Iulia Concordia334. 
Nell’ager di Opitergium sono state rinvenute altre tegole recan- 
ti il medesimo marchio335. 






77. TEGOLA CON BOLLO RICONDUCIBILE A LAEVONI[CUS - - -] 
(N. INV. 440). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone chiaro (10 YR 6/3). Alt. 
9,7; largh. 11; spess. 3,5. Alt. lett. 1,6. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2,2 × 6,7 rest.). 
Laevoni[ci - - -]. 
“(Tegola) di Laevonico ...”. 
Bibliografia: FIORELLI 1883, p. 196. PAIS, SupplIt. 1075, 45d. BETTIOL 1990, 
p. 45. CALLEGHER 1993, p. 223 (solo menzione). 
Apparato critico: LAEVO FIORELLI; LAEVO[- - -] PAIS. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo riporta il 
gentilizio del proprietario (e/o gestore) dell’officina laterizia o 
del fundus sul quale essa sorgeva336. Bolli riconducibili a un 
certo Laevonicus sono già attestati nel mondo romano, ma in 
due varianti: a Opitergium337 e Iulia Concordia338 è testimo-
niato il marchio LAEVONICI C F M (con I finale del gentili-
zio inclusa nella C), riconducibile a un certo Laevonicus C. f. 
M(- - -); a Breda di Piave (TV), nell’ager nordorientale di 
Tarvisium339, è documentata invece la variante LAEVONI 
CORN, riferibile probabilmente a un Laevoni(cus) 
Corn(utus?)340. Ad Aquileia sono stati rinvenuti due embrici 
frammentari con bollo LAEVONIC[- - -] e LAEVO[- - -]341. 
Questi ultimi, così come l’esemplare qui preso in esame, potreb- 
bero essere ricondotti alla seconda variante, ma non è da esclu-
dere che ne esistesse anche una terza. 
Datazione: I sec. d.C.? 
 
 
                                                          
330 FIORELLI 1883, p. 196; BERTI – BOCCAZZI 1956, p. 36. CAV I, f. 39, n. 14.2. BETTIOL 1990, p. 45. 
331 Per il passaggio dei bolli laterizi da Oderzo a Treviso, vd. FIORELLI 1883, p. 196; CALLEGHER 1993, pp. 213-214. 
332 Per il gentilizio e la sua diffusione, vd. SCHULZE 1904, pp. 237, 480; OPEL II, p. 170. Per il cognome vd. KAJANTO 1965, pp. 30, 71, 288. 
333 CIL V, 8110, 90a-g. 
334 GOMEZEL 1996, p. 82; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 651. 
335 PAIS, SupplIt. 1075, 6; CALLEGHER 1993, p. 222; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 652. 
336 Per il gentilizio vd. SCHULZE 1904, p. 33. 
337 CALLEGHER 1993, p. 223 con disegni; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 652. 
338 PAIS, SupplIt. 1075, 45c; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 655. 
339 BETTIOL – PASCALE 2000, p. 89 con fotografia; TONIOLO 2002, p. 11. 
340 Per le non numerose possibilità di integrazione del cognomen, vd. SOLIN – SALOMIES 19942, p. 318. 
341 PAIS, SupplIt. 1075, 45a-b. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.3. SU TERRACOTTA 
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78. TEGOLA CON BOLLO DI L. L(- - -) M(- - -) (N. INV. 441). 
Terracotta. Impasto depurato di colore nocciola (5 YR 6/3). Alt. 16; largh. 
19; spess. 3. Alt. lett. 1,2. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in incavo entro car-
tiglio rettangolare (2 × 6,5). 
L(uci) L(- - -) L(uci) f(ili) M(- - -). 
“(Tegola) di Lucio L... M..., figlio di Lucio”. 
Bibliografia: FIORELLI 1883, p. 196. BETTIOL 1990, pp. 43, 45 con disegno 
tav. II, n. 28. 
Interpunzioni circolari; ductus regolare; M con le aste ab-
bastanza oblique. – Il bollo, caratterizzato da cinque litterae 
singulares, è già noto a Opitergium342. È probabile che la sigla 
indicasse praenomen, gentilizio, patronimico e cognomen del 
proprietario (e/o gestore) dell’officina laterizia o del fondo sul 
quale essa sorgeva; l’assenza di segno d’interpunzione tra la ter-
za L e la F seguente pare infatti sottolineare un’unità logica 
all’interno della formula onomastica, avvalorando l’ipotesi che 
le due lettere indichino un patronimico343. L’interpretazione di 
gentilizio e cognomen non è stata ancora accertata; in via del 
tutto ipotetica, si potrebbe ricondurre il bollo al figlio di L. 
Lurius Martialis, un produttore di laterizi la cui serie onomasti- 
ca è attestata su alcune tegole rinvenute a Roma344. Nella Re-
gio X, altri esemplari di tegole con il bollo L.L.LF.M. sono 
stati rinvenuti ad Aquileia345, nel territorio di Iulia Concor-
dia346, dove è stato localizzato il centro di produzione e distri-
buzione347, e nell’ager orientale di Tarvisium, in una zona 
prossima al confine con il territorio opitergino348. 





79. TEGOLA CON BOLLO RICONDUCIBILE A T. R(EGIUS) 
DIAD(UMENUS) O DIAD(UMENIANUS) (N. INV. 438). 
Terracotta. Impasto depurato di colore nocciola (5 YR 6/3). Alt. 11; largh. 
11,5; spess. 3. Alt. lett. 1,4. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in incavo entro car-
tiglio rettangolare (2 × 4,1 rest.). 
[T(iti)] R(egi) Diad(umeni vel -umeniani). 
“(Tegola) di Tito Regio Diadumeno o Diadumeniano”. 
Bibliografia: FIORELLI 1883, p. 196. BETTIOL 1990, pp. 43, 45 con disegno 
tav. II, n. 27. 
Interpunzioni non visibili se presenti; ductus regolare. – Il 
bollo, già noto a Opitergium349, riportava praenomen, gentili-
zio350 e cognomen grecanico351 del proprietario (e/o gestore) 
dell’officina laterizia o del fondo sul quale essa sorgeva. Si tratta 
di un tipo di tegole ampiamente diffuso nella parte orientale 
della Regio X352: ne sono stati rinvenuti alcuni esemplari a Pola 
e ad Aquileia353, a Tergeste354, nel territorio di Iulia Concor-
dia355 e anche a Breda di Piave (TV), nell’ager nordorientale di  
Tarvisium356. L’area d’origine di tali manufatti non è stata anco-
ra accertata, ma si può ipotizzare che il centro di produzione 
sorgesse nell’ager concordiese357. 
Datazione: I-II sec. d.C.? 
 
 
                                                          
342 CIL V, 8110, 255a-b; TIRELLI 1987, p. 83; SANDRINI 1988, pp. 71 con disegno fig. 14, n. 3 e p. 72; CALLEGHER 1993, p. 223; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 652. 
343 Cfr. GOMEZEL 1996, p. 55, nota 116. 
344 CIL XV, 1249-1251. Su questo vd. anche GOMEZEL 1996, p. 55, nota 116. 
345 CIL V, 8968, 10. 
346 BUORA 1983, pp. 192-193; CAV IV, f. 52, p. 98, n. 122; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 655. 
347 GOMEZEL 1996, p. 81; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, pp. 653, 657. 
348 Vd. Schede nn. 85-87. 
349 CIL V, 8110, 123c; CAV I, f. 39, nn. 24.1, 64, 65, 67.1, 74; CALLEGHER 1993, p. 226; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 653. 
350 SCHULZE 1904, pp. 220, 527; OPEL IV, p. 25. 
351 SOLIN 20032, pp. 928-930. 
352 GOMEZEL 1996, pp. 40, 83; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 651. 
353 CIL V, 8110, 123a-b. 
354 ZACCARIA - ŽUPANČIČ 1993, p. 147. 
355 BUORA 1983, p. 228; AE 1985, 455, 459a; CAV IV, f. 52, 100.3; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 656. 
356 BETTIOL 1994, p. 257; BETTIOL – PASCALE 2000, p. 51; TONIOLO 2002, p. 11. 
357 GOMEZEL 1996, pp. 40, 83; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, pp. 651, 658 con nota 80. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.3.2.1.5. ACELUM (REGIO X) 
 
80. TEGOLA CON BOLLO DI C. FULVIUS (N. INV. 528). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio-marrone (7.5 YR 6/2). Alt. 
13,5; largh. 22; spess. 2,5. Alt. lett. 2-1,5. 
Frammento di embrice; i lati destro e sinistro sembrano originari; il bollo è 
impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare, interessato solo parzialmente da 
una sbrecciatura (2,6 × 7,5). 
Il reperto proviene forse da Montebelluna (TV)358, località situata nell’ager 
di Acelum; in data e circostanze ignote, entrò a far parte della collezione dei 
Musei Civici di Treviso. 
C(ai) Fulvi. 
“(Tegola) di Gaio Fulvio”. 
Bibliografia: BUCHI 1987, p. 147. BUCHI 1989, p. 270. BETTIOL 1990, pp. 
39, 41 con disegno tav. I, n. 5. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Interpunzioni assenti; ductus non regolare; F con bracci e 
cravatta della medesima lunghezza; V con le aste staccate e non 
uniformemente oblique. – Il bollo riportava praenomen e gen-
tilizio del proprietario (e/o gestore) dell’officina laterizia o del 
fondo sul quale essa sorgeva359. Si tratta di un tipo di tegole 
diffuso solamente a livello locale: altri esemplari con il mede-
simo bollo sono stati rinvenuti ancora nel territorio di Ace-
lum360 e a Tarvisium361. Il gentilizio Fulvius è testimoniato sia 
ad Acelum, con una testimonianza proveniente proprio da 
Montebelluna (TV) e risalente a un’epoca piuttosto antica362, 
sia a Tarvisium363. Dal punto di vista onomastico è da segnala-
re l’assenza del cognomen. 
Datazione: fine del I sec. a.C. – inizio del I sec. d.C. 
 
                                                          
358 Nella scheda di inventario n. 528 dei Musei Civici di Treviso figura la dicitura “Provenienza incerta, ma probabilmente Montebelluna”. Secondo BETTIOL 1990, p. 39, il pezzo sarebbe stato 
rinvenuto in centro a Treviso alla fine degli anni ’20 del XX sec., durante gli scavi per l’acquedotto, insieme a un secondo esemplare con il medesimo bollo (Scheda n. 84). Tale notizia non è 
tuttavia suffragata da altri elementi; inoltre, la differenza di numerazione all’interno dell’inventario (528 e 4198) fa pensare che i due reperti non siano stati rinvenuti (e dunque nemmeno inven-
tariati) nella stessa occasione. 
359 Per il gentilizio e la sua diffusione in Italia settentrionale vd. SCHULZE 1904, p. 170; OPEL II, p. 155. 
360 PAIS SupplIt. 1075, 67; BUCHI 1987, p. 147; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
361 Vd. Scheda n. 84. 
362 Vd. Scheda n. 68. 
363 Vd. SupplIt. n.s. 24 (2009), pp. 192-193, n. 23 con fotografia (F. LUCIANI) = Scheda n. 46. 
2. ISCRIZIONI LATINE 






2.3.2.2. TARVISIUM CUM AGRO (REGIO X) 
 
81.-83. TEGOLE CON BOLLO RICONDUCIBILE A Q. ARRIUS 
È presumibile che i tre reperti siano stati tutti rinvenuti alla fine degli ’20 del XX sec. in centro a Treviso, durante gli scavi 
per l’acquedotto cittadino, anche se dati certi relativi al rinvenimento esistono solo per il secondo pezzo (Scheda n. 82). 
81. (N. INV. 4211). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 6/2). Alt. 28; 
largh. 29,5; spess. 4. Alt. lett. 2. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2,5 × 8,5). 
Q(uinti) Arri. 
Bibliografia: BUCHI 1989, pp. 271, 309, nota 729 (solo menzione). BETTIOL 
1990, p. 40. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Interpunzione circolare; ductus non regolare. 
 
 
82. (N. INV. 4197) 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 6/2). Alt. 19; 
largh. 20,5; spess. 3. Alt. lett. 1,5. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2 rest. × 7 rest.). 
[Q(uinti)] Arri. 
Bibliografia: BUCHI 1989, pp. 271, 309, nota 729 (solo menzione). BETTIOL 
1990, p. 40. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Interpunzione circolare; ductus non regolare. 
 
 
83. (N. INV. 4212364). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone (7.5 YR 4/3). Alt. 30,7; 
largh. 23,5; spess. 3,4. Alt. lett. 1 rest. 
Frammento di embrice; il lato destro è originario: vi figura una scanalatura 
che correva lungo il bordo rialzato; il bollo è impresso in rilievo entro cartiglio 
rettangolare (2 rest. × 5 rest.). 
[Q(uinti) A]rri. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 45-46 con disegno tav. III, n. 30 (senza tra-
scrizione). 
Interpunzione circolare; ductus non regolare. 
 
 
                                                          
364 Il pezzo, apparentemente privo di numero di inventario, potrebbe essere parte del frammento di tegola registrato con il n. 4212, attualmente non reperito all’interno dei depositi: “Parte di 
embrice, con bordo. Argilla rossastro chiara, buona cottura. Sigillo del figulo: Q A[- - -], a. mm 2,5. Cm 25 × 66 × 7 col bordo; 3,4 il resto dello spessore. Provenienza ignota”. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.3. SU TERRACOTTA 
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“(Tegola) di Quinto Arrio”. 
Il bollo riportava praenomen e gentilizio del proprietario (e/o gestore) dell’officina laterizia o del fondo sul quale essa sorge-
va365. Si tratta di un tipo di tegole diffuso esclusivamente nella Regio X, ma in un raggio abbastanza ampio: altri esemplari con il 
medesimo bollo sono stati rinvenuti a Tergeste366, a Forum Iulium e nell’ager di Aquileia367, a Iulia Concordia368. Il centro di 
produzione di tali tegole è stato localizzato nei pressi della colonia aquileiese369. Tuttavia, la presenza di embrici con bollo 
Q.ARRI anche nel territorio di Patavium370 ha fatto supporre che la produzione di laterizi gestita dagli Arrii fosse organizzata in 
più figlinae, una delle quali situata proprio nell’ager patavino371, dove potrebbero essere stati prodotti anche gli esemplari in esa-
me. 
Datazione: fine del I sec. a.C. – inizio del I sec. d.C. 
 
 
84. TEGOLA CON BOLLO DI C. FULVIUS (N. INV. 4198). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio-marrone (7.5 YR 6/2). Alt. 
19,7; largh. 15,2; spess. 3. Alt. lett. 2. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2,5 × 7,4). 
Il reperto è stato rinvenuto in centro a Treviso alla fine degli ’20 del XX 
sec., durante gli scavi per l’acquedotto cittadino. 
C(ai) Fulvi. 
“(Tegola) di Gaio Fulvio”. 
Bibliografia: BUCHI 1987, p. 147. BUCHI 1989, p. 270. BETTIOL 1990, pp. 
39, 41 con disegno tav. I, n. 5. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Interpunzioni assenti; ductus non regolare; F con bracci e 
cravatta della medesima lunghezza; V con le aste staccate e non 
uniformemente oblique. – Per il commento si rimanda a Sche-
da n. 80. 




85.-87. TEGOLE CON BOLLO DI L. L(- - -) M(- - -) 
I tre reperti furono rinvenuti nel 1988 in Via Ca’ Lion a Cavriè di San Biagio di Callalta (TV), durante una ricognizione ef-
fettuata dal Gruppo Archeologico Trevigiano. 
 
85. (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio-marrone (7.5 YR 6/2). Alt. 
11,5; largh. 13,5; spess. 2,7. Alt. lett. 1,1. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in incavo entro car-
tiglio rettangolare (2 × 6,5). 
L(uci) L(- - -) L(uci) f(ili) M(- - -). 
 
 
                                                          
365 Per il gentilizio e la sua diffusione in Italia settentrionale vd. SCHULZE 1904, p. 423; OPEL I2, pp. 76-77. 
366 ZACCARIA - ŽUPANČIČ 1993, p. 139. 
367 CIL V, 8110, 48a-c; PAIS, SupplIt. 1075, 3a-c. 
368 BUORA 1983, p. 220. 
369 GOMEZEL 1996, p. 81. 
370 CAV III, f. 50, n. 109; CAV IV, f. 51, n. 22; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2003, pp. 30-31; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, pp. 663, 674. 
371 CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2003, pp. 30-31; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 662. 
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86. (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 7/1). Alt. 12,5; 
largh. 9; spess. 3. Alt. lett. 1,1. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in incavo entro car-
tiglio rettangolare (2 × 4,5 rest.). 
[L(uci) L(- - -)] L(uci) f(ili) M(- - -). 
 
 
87. (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 7/1). Alt. 14,8; 
largh. 9,7; spess. 2,7. Alt. lett. 1,1. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in incavo entro car-
tiglio rettangolare (2 × 2,8 rest.). 
[L(uci) L(- - -) L(uci) f(ili)] M(- - -). 
 
 
“(Tegola) di Lucio L... M..., figlio di Lucio”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 46-47 con disegno tav. III, n. 36. 
Interpunzioni circolari; ductus regolare; M con le aste abbastanza oblique. – Per il commento si rimanda a Scheda n. 78. 
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88.-100. LA PRODUZIONE LATERIZIA RICONDUCIBILE AI MESSII 
È probabile che l’attività produttiva legata alla famiglia dei Messii372 sia iniziata abbastanza precocemente e in un contesto ge-
ografico non ancora pienamente romanizzato. Il primo embrice preso in esame (Scheda n. 88) presenta infatti un marchio con 
elementi paleografici e linguistici propri della lingua venetica ed è perciò databile ancora al I sec. a.C. I successivi quattro bolli 
(Schede nn. 89-92) sono poi riconducibili a uno stesso individuo, indicato con praenomen e gentilizio: D. Messius. Questo tipo 
di tegole è testimoniato nel mondo romano solo da tali esemplari e risulta perciò diffuso limitatamente a Tarvisium e al suo ager. 
I dati onomastici e paleografici ricavabili dai laterizi con bollo D.MESSI collocano la produzione di tali manufatti in un arco cro-
nologico compreso tra la fine del I sec. a.C. e la prima metà del I sec. d.C.373 Si può ipotizzare che in questo periodo D. Messius, 
all’interno di un territorio maggiormente romanizzato, abbia ingrandito un’attività già avviata in precedenza da un componente 
della sua famiglia, di probabile ascendenza venetica. La produzione fu in seguito portata avanti da un altro membro della gens, T. 
Messius T(imo?), e i manufatti distribuiti anche nei contermini territori asolano e bellunese374. Diverse tegole con il marchio 
T.MESSIVS.T sono state infatti rinvenute nell’ager di Tarvisium (Schede nn. 93-100)375, ma anche negli agri di Acelum e Bellu-
num376; inoltre, sulla base dei dati onomastici e paleografici ricavabili dai laterizi con bollo T.MESSIVS.T, l’attività di T. Messius 
T(imo?) può essere collocata in un periodo compreso tra la metà e la fine del I sec. d.C. In un momento ancora successivo, la 
produzione potrebbe essere poi passata nelle mani di un certo Rup(- - -) Messi T(imonis?) f(ilius), il cui bollo è attestato su alcu-
ne tegole rinvenute nell’area di Montebelluna (TV)377. Il fabbricante avrebbe abbreviato il proprio nome, evidenziando invece 
quello del padre, come garanzia di qualità del prodotto378. È probabile che la famiglia dei Messii gravitasse in un settore a nord-
ovest di Tarvisium, in una zona prossima all’attuale Montebelluna (TV), probabilmente in territorio asolano379. In effetti, oltre 
all’instrumentum inscriptum, il gentilizio Messius non conta altre attestazioni a Tarvisium, mentre ad Acelum è documentato 
anche dall’epigrafia funeraria380. A Montebelluna (TV), in particolare, è stata rinvenuta un’olla funeraria databile all’inizio del I 
sec. d.C., che ospitava le ceneri di un D. Messius Timo381. 
 
88. TEGOLA CON BOLLO AD ANDAMENTO SINISTRORSO DI T. 
MESSIO (N. INV. 4196). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso bruno (2.5 YR 4/3). Alt. 17; 
largh. 21; spess. 3,2. Alt. lett. 2. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2,4 × 12). 
L’oggetto proviene dal centro storico di Treviso, dove fu portato alla luce 
alla fine degli ’20 del XX sec., durante gli scavi per l’acquedotto cittadino. 
T(itus) Messio. 
“Tito Messio”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 45-46 con disegno tav. III, n. 31 (senza tra-
scrizione). 
Interpunzione quadrata; scrittura ad andamento sinistrorso 
con ductus non molto regolare; O a losanga; S a tre tratti; M 
con le aste centrali separate – Il bollo riportava praenomen e 
gentilizio del proprietario dell’officina laterizia o del fondo sul 
quale essa sorgeva. Si tratta evidentemente di un membro della 
gens Messia, ben attestata nel territorio trevigiano nell’ambito 
della produzione di laterizi. Il testo risente di alcuni elementi 
della tradizione grafico-linguistica venetica. Il verso sinistrorso 
della scrittura, estraneo alla tradizione latina, ma comune nella 
lingua venetica, può essere attribuito alla permanenza di usi 
grafici locali, senza escludere completamente la possibilità che 
derivi anche dalla tecnica di riproduzione del bollo, realizzato 
forse mediante un punzone destrorso382. La forma della O, co-
siddetta “a losanga”, elemento peculiare nell’ambito della scrit- 
tura venetica, sembra tuttavia avvalorare la tesi della permanen-
za di una tradizione scrittoria preromana. Inoltre, la desinenza 
in –o per un nominativo maschile potrebbe derivare dall’uscita 
in –os del nominativo venetico con caduta della –s in finale di 
parola, fenomeno già attestato in un’iscrizione venetico-latina 
di Lagole di Calalzo (BL)383. Il bollo sembra essere testimo-
nianza dunque di una produzione laterizia di tipo romano, 
realizzatasi tuttavia in un contesto non ancora pienamente ro-
manizzato, dove gli usi scrittori e linguistici risentivano ancora 
della tradizione precedente. 
Datazione: I sec. a.C. 
 
 
                                                          
372 Per il gentilizio vd. SCHULZE 1904, pp. 33, 193, 424; OPEL III, pp. 78-79. 
373 Il primo bollo (Scheda n. 89) presenta due S retroverse, mentre nel secondo (Scheda n. 90) le S hanno andamento destrorso, ma mostrano tratti corsivizzanti, essendo realizzate a tre tratti. 
Negli ultimi due marchi (Schede nn. 91-92), verosimilmente realizzati con il medesimo punzone, tutte le lettere tendono a “normalizzarsi”. 
374 BUCHI 1989, p. 270. L’integrazione del cognomen, per il quale vd. SOLIN 20032, p. 1386 e OPEL IV, p. 122, non è stata ancora completamente accertata. 
375 Per un esemplare oggi irreperibile proveniente da Falzè di Trevignano (TV), località posta tra l’ager di Tarvisium e quello di Acelum, vd. CIL V, 8110, 257d e CIPRIANO – MAZZOCCHIN 
2007, p. 660. 
376 CIL V, 8110, 257a-c; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, pp. 659-660. 
377 BUCHI 1987, p. 147; CAV I, f. 38, n. 110. 
378 BUCHI 1989, p. 270. 
379 Vd. anche Divisioni 1985, p. 20. 
380 CIL V, 2100. 
381 PELLEGRINI – PROSDOCIMI 1967a, p. 423, n. Tr VI. 
382 Si tratterebbe in ogni caso di una pratica insolita nell’ambito romano: la realizzazione di un punzone destrorso potrebbe essere forse dovuta alla necessità di riprodurre gli stilemi della lingua 
latina da parte di maestranze indigene non latine. 
383 MARINETTI 2001, pp. 357-358, n. 201. 
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89.-92. TEGOLE CON BOLLO RICONDUCIBILE A D. MESSIUS 
Sul primo dei quattro esemplari (Scheda n. 89) è incisa in scrittura corsiva la dicitura moderna “Tegola trovata a S. Cecilia”. Il 
reperto venne infatti rinvenuto nel 1890 a Volpago del Montello (TV), in località Lavajo nei pressi dei ruderi della chiesa di San-
ta Cecilia384. Il sito, posto nel settore nord-occidentale dell’ager di Tarvisium, ha restituito nel 1977 anche un’epigrafe latina su 
pietra385. 
Il secondo embrice (Scheda n. 90) proviene dal centro storico di Treviso, dove fu rinvenuto alla fine degli anni ’20 del XX 
sec., durante gli scavi per l’acquedotto cittadino. 
La terza e la quarta tegola (Schede nn. 91 e 92) provengono da Trevignano (TV), località posta tra l’ager di Tarvisium e 
quello di Acelum. I due reperti vennero rinvenuti all’interno di una tomba di epoca romana, portata alla luce verso la fine del 
XIX sec. in un terreno di proprietà della contessa Teodolinda Onigo; la nobildonna, nel 1882, donò l’intero corredo tombale a 
Luigi Bailo386. 
 
89. (N. INV. 562) 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
16; largh. 28,5; spess. 3,3. Alt. lett. 1. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2,2 × 8,3). 
D(ecimi) Messi. 
Interpunzione triangolare; ductus non regolare; la prima 
lettera è frammentaria; M con le aste montanti abbastanza o-
blique e staccate centralmente; S retroverse. 
 
 
90. (N. INV. 4202). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 7/1). Alt. 16,5; 
largh. 13; spess. 3,5. Alt. lett. 2. 
Frammento di embrice; il lato inferiore sembra originario; il bollo è impres-
so in rilievo entro cartiglio rettangolare (2,5 × 5,7 rest.). 
[D(ecimi)] Messi. 
Interpunzione non visibile; ductus non regolare; M con le 
aste abbastanza oblique; S a tre tratti. 
 
                                                          
384 BERTI – BOCCAZZI 1959, p. 19; CAV I, f. 38, p. 188, n. 149.1; BETTIOL 1990, p. 47. 
385 SupplIt. 24, 2009, pp. 204-205, n. 34 (F. BOSCOLO). 
386 GALLIAZZO 1979, pp. 12, 20 nota 21; Divisioni 1985, p. 38. 
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91. (N. INV. 565). 
Terracotta. Impasto depurato di colore nocciola (5 YR 6/3). Alt. 20; largh. 
33,5; spess. 3. Alt. lett. 1,9. 
Frammento di embrice; i lati superiore e inferiore sembrano originari; il 
bollo è impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare (2,3 × 7,7). 
D(ecimi) Messi. 
Interpunzione triangolare; ductus abbastanza regolare; M 
con le aste piuttosto oblique; S quasi a tre tratti. 
 
 
92. (N. INV. 543). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
11,5; largh. 13; spess. 3,2. Alt. lett. 1,6. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2,3 × 7,7). 
D(ecimi) Messi. 
Interpunzione triangolare; ductus abbastanza regolare; M 
con le aste piuttosto oblique. 
 
 
“(Tegola) di Decimo Messio”. 
Bibliografia: BERTI – BOCCAZZI 1959, p. 19 (solo menzione). BUCHI 1987, p. 147. CAV I, f. 38, p. 188, n. 149.1 (solo menzione). BUCHI 1989, pp. 270, 309 nota 
717. BETTIOL 1990, pp. 38, 41 con disegno tav. I, n. 2 e pp. 46-47 con disegno tav. III, n. 29. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Datazione: fine del I sec. a.C. – prima metà del I sec. d.C. 
 
 
93.-100. TEGOLE CON BOLLO RICONDUCIBILE A T. MESSIUS T(IMO?) 
Le prime tre tegole (Schede nn. 93, 94, 95) provengono da Trevignano (TV), località posta tra l’ager di Tarvisium e quello di 
Acelum. I tre oggetti vennero rinvenuti all’interno di una tomba di epoca romana, portata alla luce verso la fine del XIX sec. in 
un terreno di proprietà della contessa Teodolinda Onigo; nel 1882, la nobildonna donò l’intero corredo tombale a Luigi Bailo387. 
Gli altri cinque embrici (Schede nn. 96, 97, 98, 99, 100) furono scoperti in centro a Treviso alla fine degli ’20 del XX sec., du-
rante gli scavi per l’acquedotto cittadino388. 
 
93. (N. INV. 564). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
30; largh. 40; spess. 3. Alt. lett. 1,5. 
Frammento di embrice; i lati superiore e inferiore sembrano originari; il 
bollo è impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 10,5). 
T(itus) Messius T(imo?). 
 
 
                                                          
387 GALLIAZZO 1979, pp. 12, 20 nota 21; Divisioni 1985, p. 38. 
388 Nel caso dell’ultima tegola (Scheda n. 100), non registrata all’interno dell’inventario dei Musei Civici di Treviso, la provenienza dagli scavi per l’acquedotto è stata solo ipotizzata. 
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94. (N. INV. 567). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
14,5; largh. 18,5; spess. 3,5. Alt. lett. 1,5. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2 × 10,5). 
T(itus) Messius T(imo?). 
 
 
95. (N. INV. 544). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
13,5; largh. 13,5; spess. 2,8. Alt. lett. 1,5. 
Frammento di embrice; il lato inferiore sembra originario; il bollo è impres-
so in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 7,2 rest.). 
[T(itus) M]ẹssius T(imo?). 
 
 
96. (N. INV. 4203). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
18,5; largh. 17,5; spess. 2,7. Alt. lett. 1,5. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (2 × 10,5). 
T(itus) Messius T(imo?). 
 
 
97. (N. INV. 4201). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
17,5; largh. 20; spess. 3,5. Alt. lett. 1,5. 
Frammento di embrice; il lato superiore sembra originario; il bollo è im-
presso in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 9 rest.). 
T(itus) Messiu  [T(imo?)]. 
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98. (N. INV. 4200). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
17,8; largh. 16; spess. 3. Alt. lett. 1,5. 
Frammento di embrice; il lato superiore sembra originario; il bollo è im-
presso in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 7,3 rest.). 
T(itus) Messiụ[s T(imo?)]. 
 
 
99. (N. INV. 4204). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
25; largh. 23; spess. 2,7. Alt. lett. 1,5. 
Frammento di embrice; il lato superiore e quello sinistro sono originari: su 
quest’ultimo figura una scanalatura che correva lungo il bordo rialzato; il bollo è 
impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 3,2 rest.). 
T(itus) M[essius T(imo?)]. 
 
 
100. (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
29,5; largh. 22; spess. 7,5. Alt. lett. 1,5. 
Frammento di embrice con bordo destro rialzato e leggera scanalatura; il 
bollo, molto consunto, è impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 7,5 
rest.). 
[T(itus) Mess]ius T(imo?). 
 
 
“Tito Messio Timone? (fece)”. 
Bibliografia: BUCHI 1987, p. 147. BUCHI 1989, pp. 270, 309 nota 723 con fotografia fig. 43. BETTIOL 1990, pp. 39, 41 con disegno tav. I, n. 3. CIPRIANO – MAZ-
ZOCCHIN 2007, p. 660. 
Interpunzioni triangolari; ductus regolare; M con le aste piuttosto oblique. 
Datazione: I sec. d.C. 
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101.-102. TEGOLE CON BOLLO RICONDUCIBILE A P. OPPIUS 
I due reperti vennero rinvenuti in centro a Treviso alla fine degli anni ’20 del XX sec., durante gli scavi per l’acquedotto cit-
tadino. 
 
101. (N. INV. 4195). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
15,5; largh. 12; spess. 3. Alt. lett. 1,5. 
Frammento di embrice; il lato inferiore sembra originario; il bollo è impres-
so in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 6,5). 
P(ublius) Oppius. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 39, 41 con disegno tav. I, n. 6. CIPRIANO – 
MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Apparato critico: 1 [-]? OPPIVS BETTIOL. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare; P con 
occhiello aperto; S a tre tratti. 
 
 
102. (N. INV. 4207). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 7/1). Alt. 19; 
largh. 19; spess. 2,5. Alt. lett. 1,5. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo, molto consunto, è impresso in 
rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 6,5). 
P(ublius) Ọppịus. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, p. 40. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Apparato critico: 1 SAINOI BETTIOL, leggendo il bollo al contrario; CI-
PRIANO – MAZZOCCHIN, seguendo la trascrizione proposta da Michele Bettiol. 
Interpunzione non visibile; ductus abbastanza regolare; P 
con occhiello aperto; S a tre tratti. 
 
 
“Publio Oppio (fece)”. 
Il bollo riportava praenomen e gentilizio del proprietario (e/o gestore) dell’officina laterizia o del fondo sul quale essa sorge-
va389. Si tratta di un tipo di tegole che non trova altri riscontri nel mondo romano. Alcuni Oppii coinvolti nella produzione di 
tegole sono comunque già noti nella Regio X, a Tergeste390, Aquileia391 e Brixia392; in particolare, a Falzè di Trevignano(TV), 
località posta tra l’ager di Tarvisium e quello di Acelum, venne rinvenuto nel 1754 un embrice con il bollo di un L. Oppius C. 
f.393 
Datazione: fine del I sec. a.C. – inizio del I sec. d.C. 
                                                          
389 Per il gentilizio e la sua diffusione in Italia settentrionale vd. SCHULZE 1904, p. 424; OPEL III, p. 113. 
390 CIL V, 8110, 111. 
391 CIL V, 8110, 112. 
392 CIL V, 8110, 340 = CIL XV 1344, 6. 
393 CIL V, 8110, 259; BERTI – BOCCAZZI 1959, p. 20; BUCHI 1987, p. 147; CAV I, f. 38, n. 136. 
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103. TEGOLA CON BOLLO DI C. SATRIUS UPILIO (N. INV. 4194). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 7/1). Alt. 12; 
largh. 12; spess. 2,7. Alt. lett. 1,7. 
Frammento di embrice; il lato inferiore sembra originario; il bollo è impres-
so in rilievo entro cartiglio rettangolare (2 × 6 rest.). 
Il reperto fu rinvenuto alla fine degli ’20 del XX a Treviso, in Via Re Um-
berto (odierna Via Martiri della Libertà), durante gli scavi per l’acquedotto citta-
dino. 
C(ai) Satṛ[i Up(ilionis?)]. 
“(Tegola di) Gaio Satrio Upilione”. 
Bibliografia: Divisioni 1984, p. 61 (solo menzione). BETTIOL 1990, pp. 39, 
41 con disegno tav. I, n. 4. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Apparato critico: 1 C. SATR[-]. [--]. BETTIOL; C. SATR[ius] CIPRIANO – 
MAZZOCCHIN. 
Interpunzione circolare; ductus regolare. – Il bollo riporta-
va praenomen, gentilizio394 e cognomen395 del proprietario 
(e/o gestore) dell’officina laterizia o del fondo sul quale essa 
sorgeva. Si tratta di un tipo di tegole noto finora solo nell’ager 
di Patavium, dove ne sono stati rinvenuti diversi esemplari 
perfettamente confrontabili dal punto di vista formale396.  
Datazione: seconda metà del I sec. d.C.  
 
 
104. TEGOLA CON BOLLO FRAMMENTARIO (N. INV. 4209). 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone rossastro (5 YR 5/3). Alt. 
16; largh. 13; spess. 3. Alt. lett. 2. 
Embrice frammentario su tutti i lati; il bollo è impresso in rilievo entro car-
tiglio rettangolare (3 × 7,6). 
Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti397; si può solo ipotizzare 
una provenienza trevigiana del reperto. 
[- - -]utenior(um). 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 43-44, con disegno tav. II, n. 22. BETTIOL 
1994, p. 256. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Apparato critico: 1 [- - - ]TENIOR BETTIOL; CIPRIANO – MAZZOCCHIN; 
nella parte sinistra lacunosa poteva figurare, anche se non necessariamente, i 
praenomina di due o più individui. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo potrebbe 
menzionare un gentilizio, quale Rutenius o Tarrute-
nius/Tarutenius398, al genitivo plurale399. In Italia settentriona-
le, il primo è testimoniato solo ad Aquileia400, mentre il secon-
do compare su un signaculum proveniente da Augusta Tauri-
norum401. 
Datazione: I sec. d.C.? 
 
                                                          
394 SCHULZE 1904, pp. 80, 225; OPEL IV, p. 50. 
395 KAJANTO 1965, p. 323. 
396 Divisioni 1984, pp. 46, 60-61 con fotografia; BUCHI 1987, pp. 147-148 con fotografia; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2003, pp. 60-62 con fotografia fig. 5, n. 41. Cfr. anche CAV III, f. 50, p. 
81, n. 305; CAV IV, f. 51, nn. 11, 18-22, 31; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, pp. 664, 666, 674. 
397 Secondo BETTIOL 1994, p. 256, il pezzo fu rinvenuto in provincia di Treviso, durante i lavori per la costruzione della linea ferroviara Treviso-Vicenza. 
398 Vd. SCHULZE 1904, rispettivamente p. 222 e p. 241. 
399 Per le possibili integrazioni, vd. SOLIN – SALOMIES 19942, p. 249: sembra da escludere il nomen Sautenius, che conta un’unica attestazione in tutto il mondo romano, in Germania inferior 
(AE 1968, 335). 
400 CIL V, 8261 = InscrAq. 406; CIL V, 8448 = PAIS, SupplIt. 137 = InscrAq. 1431. 
401 Cfr. anche OPEL IV, rispettivamente pp. 38 e 108. 
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105. COPPO CON LETTERA INCISA (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore arancione chiaro (7.5 YR 8/6). Alt. 
20; largh. 19,5; spess. 2,8. Alt. lett. 2,7. 
Coppo frammentario su tutti i lati; sulla superficie esterna ricurva compare 
una lettera incisa con tre punti circolari disposti verticalmente a sinistra dell’asta. 
Il reperto venne rinvenuto nei primi mesi del 1992 a Carbonera (TV), in un 
terreno nei pressi di Via Bianchini. Probabilmente faceva parte di una sepoltura 
infantile databile sicuramente a partire dall’età augustea grazie al contestuale 
ritrovamento di un asse del 15 a.C. La scoperta si deve al Gruppo Archeologico 
Trevigiano che nel settembre del 1992 consegnò i materiali rinvenuti ai Musei 
Civici di Treviso. 
T(- - -). 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 41-42 con disegno tav. I, n. 13. CIPRIANO 
– MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 





2.3.3.1. TARVISIUM CUM AGRO (REGIO X) 
 
106. MATTONE CON BOLLO RICONDUCIBILE A C. CRITONIUS 
(N. INV. 4208). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4). Alt. 13; largh. 
17,5; spess. 7,5. Alt. lett. 1,6. 
Mattone frammentario su tutti i lati e interessato da varie sbrecciature; il 
bollo è impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare piuttosto consunto nella 
parte sinistra (1,9 × 7,2 rest.). 
Il reperto è stato rinvenuto in centro a Treviso alla fine degli anni ’20 del 
XX sec., durante gli scavi per l’acquedotto cittadino. 
[C(ai)] Critoni. 
Bibliografia: BUCHI 1989, pp. 271, 309, nt. 729 (solo citazione). BETTIOL 
1990, pp. 39, 41 con disegno tav. I, n. 7. CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 660. 
Apparato critico: 1 [-]?RIIONI BETTIOL; [- - -]RIIONI CIPRIANO – MAZ-
ZOCCHIN. 
Interpunzioni non visibili se presenti; ductus non regolare; 
R con occhiello chiuso. – Il bollo riportava praenomen e gen-
tilizio del proprietario (e/o gestore) dell’officina laterizia o del 
fondo sul quale essa sorgeva402. Si tratta di un tipo di mattoni 
già noto nella Regio X: altri esemplari con il medesimo bollo, 
perfettamente confrontabile dal punto di vista formale, sono 
stati rinvenuti nel territorio di Patavium e di Atria403. Dalla 
stessa zona provengono anche laterizi con bollo molto simile: 
accanto a praenomen e gentilizio compare anche il patronimi-  
co; le serie onomastiche risultano essere C. Critonius C. f. e C. 
Critonius Cn(aei) f.404. È probabile che esistessero più officine 
produttive facenti capo alla gens Critonia, dislocate tra il terri-
torio di Ateste e Atria405. Un isolato esemplare con bollo 
C.CRITONI CNF venne rinvenuto nel 1883 anche nell’ager 
di Opitergium, ma attualmente risulta disperso406. 




                                                          
402 Per il gentilizio e la sua diffusione in Italia settentrionale vd. SCHULZE 1904, pp. 79, 153, 313; OPEL II, p. 86. 
403 CAV III, f. 50, n. 306.2; ZERBINATI 1993, p. 262, n. 79.3; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, pp. 642, 666. 
404 CIL V, 8110, 74a-g; GOMEZEL 1996, pp. 36, 83; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 663. 
405 CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2003, pp. 38-39; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, pp. 648, 672. 
406 PAIS, SupplIt. 1075, 5; CAV I, f. 39, n. 33; CALLEGHER 1993, p. 225, n. 4.4; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2007, p. 652. 
2. ISCRIZIONI LATINE 







2.3.4.1. TARVISIUM CUM AGRO (REGIO X) 
 
107. ANFORA CON BOLLO DI P. AUFIDIUS (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4). Alt. 15,5; diam. 
(orlo) 17,5; spess. 1,7. Alt. lett. 1,7. 
Frammento con orlo e collo di anfora Dressel 6B; le anse, a sezione circola-
re, sono spezzate in corrispondenza degli attacchi; sull’orlo figura un bollo im-
presso in rilievo entro cartiglio rettangolare, interessato centralmente da una 
sbrecciatura (2,5 × 9,8). 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
provenienza trevigiana del reperto. 
P(ubli) Auf[i]di. 
“(Anfora) di Publio Aufidio”. 
Bibliografia: inedito. 
Interpunzione circolare; ductus non molto regolare; P con 
occhiello aperto. – Si tratta di un tipo di anfora normalmente 
utilizzato per il trasporto di olio e molto diffuso in area adriati-
ca. Tuttavia, a quanto pare, il bollo non è mai attestato prima 
d’ora su esemplari anforacei: vi sono riportati praenomen e 
gentilizio del produttore. Il nomen Aufidius407, già documen-
tato nella Regio X, in particolare ad Aquileia e Iulia Concor-
dia408, non conta altre attestazioni a Tarvisium. È noto che la 
gens Aufidia, famiglia molto influente dal punto di vista politi-
co-sociale, ebbe notevoli interessi in ambito economico in tut-
to il mondo romano, già a partire dalla fine del II sec. a.C., fi-
no a culminare nel corso del II sec. d.C., in particolare in Afri-
ca409. La testimonianza in esame, benché finora isolata, potreb- 
be rappresentare un tassello per ricostruire un altro settore pro-
duttivo, all’interno del quale la famiglia investiva le proprie 
risorse. 




108. ANFORA CON BOLLO DI T. H(ELVIUS) B(ASILA) (SENZA N. 
INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore grigio chiaro (10 YR 5/1). Alt. 33,5; 
diam. (orlo) 17,5; spess. 2. Alt. lett. 2,2. 
Collo di anfora Dressel 6A con orlo e anse a sezione circolare, spezzato in 
quattro parti solidali e ricongiunte con l’ausilio di colla; il bollo è inciso in incavo 
sull’orlo. 
Il reperto venne rinvenuto nel corso del XX sec. a Treviso, nel tratto del 
fiume Sile che lambisce Riviera Santa Margherita. 
T(itus) H(elvius) B(asila). 
“Tito Elvio Basila”. 
Bibliografia: BUCHI 1989, p. 267 con fotografia fig. 40. BETTIOL 1990, pp. 
42-43 con disegno tav. II, n. 19. BETTIOL 1994, p. 256. 
Interpunzioni circolari; ductus regolare. – La proposta di 
interpretazione del bollo è comunemente accolta dagli studio-
si410: esso menzionerebbe T. Helvius Basila, probabilmente pa-
dre dell’omonimo legato imperiale, variamente collocato 
all’epoca di Tiberio, Claudio o Nerone411. Le anfore vinarie 
Dressel 6A con marchio T.H.B. sono ben documentate nel 
mondo romano, in particolare in Italia settentrionale, ma an-
che a Roma, Cartagine, in Grecia e nel Magdalensberg412; tut-
tavia, non è certo dove sorgesse il centro di produzione, iden-
tificato alternativamente in Istria413 o nel Piceno414, ma ancora  
senza soluzioni definitive415. 
Datazione: seconda metà del I sec. d.C. 
 
 
                                                          
407 SCHULZE 1904, p. 203, 269. 
408 OPEL I2, p. 94. Per Iulia Concordia, vd. Scheda n. 74. 
409 MATHIEU 1999, pp. 77-103. 
410 ZACCARIA 1989, p. 481 con bibliografia precedente. Qualche dubbio è stato avanzato da Alessandro Cristofori (vd. CRISTOFORI 2004, pp. 57-58, con un aggiornamento bibliografico al 
lavoro di Claudia Zaccaria). 
411 Sul problema della controversa datazione del personaggio, vd. ZACCARIA 1989, p. 481, nota 84. 
412 CIL V, 8112, 43; PAIS, SupplIt. 1076, 8. Cfr. anche ZACCARIA 1989, p. 479, nota 66; CRISTOFORI 2004, p. 58, nota 215 con aggiornamenti bibliografici. Altri rinvenimenti sono segnalati in 
CIPRIANO – FERRARINI 2001, p. 104. 
413 ZEVI 1967, p. 22; BALDACCI 1967-68, p. 29; BUCHI 1973, p. 572. 
414 ZACCARIA 1989, p. 483; DELPLACE 1993, pp. 146-147; DELPLACE 1996, p. 77; PESAVENTO MATTIOLI 1998, p. 313. 
415 CIPRIANO – CARRE 1989, p. 85; ANDERMAHR 1998, pp. 99, 289-290; CRISTOFORI 2004, p. 58. 
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109. ANFORA CON BOLLO DIC. LAEK(ANIUS) E DEL SUO OFFICI-
NATOR FELIX (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore arancione (7.5 YR 7/8). Alt. 25; 
diam. (orlo) 18; spess. 1,5. Alt. lett. 1-0,7. 
Frammento con orlo, collo e attacchi superiori delle anse a sezione circolare 
di anfora Dressel 6B; sull’orlo figura un bollo impresso in rilievo entro due carti-
gli in planta pedis (1 × 4). 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
provenienza trevigiana del reperto. 
C(ai) Laek(ani Bassi) // Felix (servus). 
“Felice, (schiavo) di Gaio Lecanio (Basso, fece)”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 41-42, con disegno tav. I, nn. 16-17. 
Apparato critico: 1 FELIX C. AER BETTIOL. 
Le lettere sono piuttosto consunte, in particolare nella par-
te centrale del primo cartiglio dove L e K sono visibili solo 
parzialmente. – Si tratta di un tipo di anfora, molto diffuso in 
area adriatica, normalmente utilizzato per il trasporto di olio. Il 
bollo, ben attestato nella Regio X416, è riconducibile alla gran-
de officina gestita da C. Laekanius Bassus, produttore di anfore 
Dressel 6B in Istria, attivo in un periodo compreso tra l’età ti-
beriana e la prima età claudia417. La manifattura avveniva per 
mezzo di officinatores, probabilmente schiavi o liberti dello 
stesso Bassus; uno di essi era senz’altro il Felix qui menziona-
to418. 




                                                          
416 Puntuali confronti si ritrovano in Istria, a Iulia Emona, Aquileia, Iulia Concordia, Opitergium, Ateste, Patavium, nel Noricum e nel Magdalensberg: cfr. PAIS, SupplIt. 1077, 70b, 88b = ILS 
8572d, cfr. p. 190; BEZECZKY 1995, p. 59, n. 19; BEZECZKY 1998, pp. 149-152, nn. 255-269; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 1998, c. 367, n. 12; CIPRIANO – FERRARINI 2001, p. 159, n. 68. In 
generale, vd. TASSAUX 1982, p. 256. 
417 BEZECZKY 1995, pp. 55-56; BEZECZKY 1998, p. 25, fig. 25. 
418 TASSAUX 1982, pp. 254-257. 
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110. ANFORA CON BOLLO DILAEK(ANIUS) E DEL SUO OFFICINA-
TOR VIATOR (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore arancione (7.5 YR 7/8). Alt. 29,5; 
diam. (orlo) 15; spess. 1,5. Alt. lett. 1. 
Collo di anfora Dressel 6B con orlo e anse a sezione circolare; sull’orlo figu-
ra un bollo impresso in rilievo entro due cartigli rettangolari (1,5 × 3,5). 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
provenienza trevigiana del reperto. 
Laek(ani). // Via[t(or servus)]. 
“Viator, (schiavo) di (Gaio) Lecanio (Basso, fece)”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 41-42, con disegno tav. I, nn. 14-15. CACCIA-
GUERRA 1990, p. 11 con fotografia fig. 28. 
Apparato critico: 1 TAER VIAR BETTIOL. 
Le lettere sono piuttosto consunte, in particolare nel se-
condo cartiglio ove la T finale non è più visibile. – Il bollo, 
ben attestato nella Regio X419, è riconducibile alla grande offi-
cina anforaria gestita da C. Laekanius Bassus, per la quale si 
rimanda a Scheda n. 109. Il Viator qui menzionato era proba-
bilmente un suo schiavo impiegato nell’officina produttiva. 




                                                          
419 Puntuali confronti sono stati rinvenuti in Istria, a Iulia Emona, Aquileia, Opitergium, Patavium, Cremona: cfr. AE 1911, 31; PESAVENTO MATTIOLI 1992, p. 171, n. 22; AE 1994, 658e; BE-
ZECZKY 1995, p. 61, nn. 40a-b; CIPRIANO – MAZZOCCHIN 1998, c. 372, n. 27; CIPRIANO – FERRARINI 2001, p. 84, n. 175. In generale vd. TASSAUX 1982, p. 256. 
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111. ANFORA CON BOLLO DIPACCIUS (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore arancione (7.5 YR 7/8). Alt. 23,5; 
diam. (orlo) 15,5; spess. 1. Alt. lett. 1,5. 
Frammento con orlo, collo e attacchi superiori delle anse a sezione circolare 
di anfora Dressel 6B; sull’orlo figura un bollo impresso in rilievo entro cartiglio 
rettangolare (2 × 5). 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 




Il bollo è molto consunto, in particolare nella parte centrale 
ove le due C e la I sono visibili solo parzialmente; P con oc-
chiello aperto. – Si tratta di un tipo di anfora, molto diffuso in 
area adriatica, normalmente utilizzato per il trasporto di olio. Il 
marchio, inedito in questa variante, riporta il gentilizio del 
proprietario del fundus sul quale sorgeva la figlina. È probabile 
che la gens Paccia420 disponesse di alcuni fundi in Italia setten-
trionale all’interno dei quali venivano prodotte anfore da o-
lio421. In tutta l’area padana, infatti, sono stati rinvenuti nume-
rosi esemplari di Dressel 6B con bolli PACCI e VARI PACCI, 
riconducibili alla medesima famiglia di produttori422. 




112. ANFORA CON BOLLO DI L. E L. POMPUSIUS (N. INV. 4215). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4). Alt. 34,5; diam. 
(orlo) 17,5; spess. 2. Alt. lett. 1,4. 
Collo di anfora Dressel 6A con orlo e una sola ansa superstite a sezione o-
voidale; il bollo è impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare (1,9 × 11,5). 
Il reperto venne rinvenuto in centro a Treviso alla fine degli anni ’20 del 
XX sec., durante gli scavi per l’acquedotto cittadino. 
L(uci et) L(uci) Pompusiorum. 
“(Anfora) di Lucio e Lucio Pompusio”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, p. 40. BETTIOL 1994, p. 256. 
Apparato critico: 1 L L PIOMUSIORUNI BETTIOL 1990; L L PO-
MVSTORVNI BETTIOL 1994. 
Interpunzioni triangolari; ductus regolare; P con occhiello 
leggermente aperto. – Si tratta di un’anfora vinaria con bollo 
che riporta in caso genitivo il nome dei produttori dell’anfora, 
chiamati entrambi L. Pompusius. I due uomini potevano essere 
fratelli oppure padre e figlio. Anfore con il medesimo bollo 
risultano scarsamente diffuse nel mondo romano: pochi altri 
esemplari sono stati rinvenuti a Roma423, Cartagine424 e, nella 
Regio X, a Opitergium425, Atria e Verona426. Il gentilizio 
Pompusius427 è raramente attestato anche nell’epigrafia lapidea: 
in tutto il mondo romano conta unicamente una decina di te-
stimonianze. Una di esse proviene dal contermine municipium 
di Altinum e cita tre liberti di un certo L. Pompusius428. È pro-
babile che i Pompusii disponessero di possedimenti fondiari nel- 
l’ager di Altinum, all’interno dei quali avevano avviato 
un’attività di produzione anforacea. 




                                                          
420 Per il gentilizio e la sua diffusione in Italia settentrionale, vd. SCHULZE 1904, pp. 204, 424; OPEL III, p. 119. 
421 CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2000, c. 167. 
422 Vd. da ultime CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2000, cc. 150-160. 
423 CIL XV, 3507. 
424 CIL VIII, 22637, 83. 
425 CIPRIANO – FERRARINI 2001, p. 111, n. 16. 
426 PESAVENTO MATTIOLI 1998, p. 318, n. 20. Il medesimo bollo, piuttosto frammentario, potrebbe figurare anche su un’anfora Dressel 6A rinvenuta a Padova: cfr. PESAVENTO MATTIOLI 
1992, p. 130, n. 206, dove la lettura proposta è L.L.TO[- - -]. 
427 SCHULZE 1904, p. 169; OPEL III, p. 152. 
428 AE 1974, 337bis. 
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113. ANFORA CON BOLLO DI QUINTUS (N. INV. 4206). 
Terracotta. Impasto di colore rosato (2.5 YR 7/6) con rari inclusi calcarei. 
Alt. 18,5; diam. (orlo) 13,6; spess. 1. Alt. lett. 1. 
Collo di anfora Keay 35 con orlo e una solo ansa superstite a sezione ovoi-
dale; il bollo è impresso entro cartiglio in planta pedis (1 x 5,3). 
Il reperto venne rinvenuto nel 1929 in Via Fiumicelli a Treviso, durante gli 
scavi per l’acquedotto. 
Quintus fe(cit)? 
“Quinto fece”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, p. 40 con disegno tav. I, n. 8. CACCIAGUERRA 
1990, p. 11 con fotografia fig. 34. MODRZEWSKA 1995, pp. 70, 234 nota 19 con 
due trascrizioni diverse. PESAVENTO MATTIOLI 2000, p. 739, n. 39 (solo men-
zione). 
Apparato critico: 1 PUINIUSEI BETTIOL; VIVAIVS e VIVAIVSE(?) MO-
DRZEWSKA. 
Interpunzione circolare; ductus non molto regolare; Q, N, 
S retroverse. – Si tratta di un tipo di contenitore per olio o sal-
samenta (pesce salato) prodotto all’inizio del V sec. d.C. in A-
frica settentrionale, precisamente in Tunisia, e diffuso in tutta 
l’area del Mediterraneo429. Un’anfora con il medesimo bollo è 
stata rinvenuta nel 1998 a Sant Martí d’Empúries, nel nord-est 
della Spagna, dove in età romana sorgeva la città di Emporiae  
(Hispania citerior): si tratta finora dell’unico confronto a me 
noto430. Il marchio riporta il nome del produttore, identificato 
semplicemente dal praenomen. Un bollo QVINTVS F è atte-
stato anche su alcuni vasi ceramici di produzione gallica rinve-
nuti in Gallia Narbonensis e in Germania inferior431. 






114. ANFORA CON BOLLO DEI SEPULLII (SENZA N. INV.). 
Terracotta. Impasto depurato di colore arancione (7.5 YR 7/8). Alt. 37,5; 
diam. (orlo) 13; spess. 1,5. Alt. lett. 1,2. 
Collo di anfora Dressel 6B con orlo e anse a sezione ovoidale; sull’orlo figu-
ra un bollo impresso in rilievo entro cartiglio rettangolare (1,8 × 5). 
Luogo, data e circostanze del ritrovamento ignoti; si può solo ipotizzare una 
provenienza trevigiana del reperto. 
[S]epulli(or)um. 
“(Anfora) dei Sepullii”. 
Bibliografia: BETTIOL 1990, pp. 41-42, con disegno tav. I, n. 18. 
Apparato critico: 1 EPUIUM BETTIOL. 
Interpunzioni assenti; ductus piuttosto regolare; P con oc-
chiello aperto; M con le aste piuttosto oblique; la S è comple-
tamente consunta e non più visibile – Si tratta di un tipo di 
anfora normalmente utilizzato per il trasporto di olio e molto 
diffuso in area adriatica. I bolli riconducibili alla famiglia dei 
Sepullii432 risultano ben attestati in Cisalpina, in particolare 
nella Regio X, ma anche nel Magdalensberg, in Gallia Narbo-
nensis e in Pannonia433. L’attività produttiva dei Sepullii, data-
bile in un periodo compreso tra la seconda metà del I sec. a.C. 
e la prima metà del I sec. d.C., è da collocarsi geograficamente 
nell’ambito della Venetia, probabilmente nel territorio di Pata-
vium434. 
Datazione: prima metà del I sec. d.C. 
 
                                                          
429 Vd. BONIFAY 2004, pp. 134-135. 
430 L’anfora sta per essere pubblicata all’interno della monografia relativa agli scavi effettuati a Empúries (Catalunya) tra il 1993 e il 2002: AQUILUÉ – CASTANYER – SANTOS – TREMOLEDA c.s. 
Devo la preziosa segnalazione a Xavier Aquilué che sentitamente ringrazio. 
431 CIL XII, 5686, 735c; CIL XIII, 10010, 1607m, w, z. 
432 Per il gentilizio, vd. SCHULZE 1904, pp. 154, 277, 404, 407, 444; OPEL IV, p. 70. 
433 Cfr. da ultime CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2000, cc. 175-176. Un puntuale confronto epigrafico con il bollo in questione si trova a Este: TONIOLO 1988, p. 48, n. 4, con disegno fig. 4  
434 CIPRIANO – MAZZOCCHIN 2000, cc. 175-176. Per una supposta origine patavina della gens, vd. ZACCARIA 1989, p. 483. 
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2.3.5.1.1. ITALIA CENTRALE O MERIDIONALE 
 
115.-135. LUCERNE BOLLATE APPARTENENTI ALLA COLLEZIONE DONÀ 
La collezione Donà, costituita di reperti archeologici provenienti dalla Magna Grecia, iniziò a formarsi negli anni Ottanta 
dell’Ottocento, dopo che l’abate trevigiano Pietro Donà venne trasferito a Reggio Calabria, per esercitare la funzione di preside 
del Liceo-Convitto cittadino435. Già professore di lettere classiche a Treviso e grande appassionato di arte e cultura antiche, Pie-
tro Donà approfittò del pluriennale soggiorno nella città calabra per raccogliere numerosi oggetti archeologici, che provvide a 
donare al nascente “Museo Trivigiano” in due occasioni distinte, nel 1883 e nel 1886436. Si tratta di una cospicua quantità di ce-
ramiche e terracotte greche, magnogreche e italiche437, alla quale vanno ad aggiungersi un’epigrafe in lingua latina (Scheda n. 
32), forse una in lingua greca (Scheda n. 2) e numerose lucerne sia greche che romane438. Facevano sicuramente parte della colle-
zione Donà diciassette delle ventuno lucerne prese in esame in questa sezione (Schede nn. 116-117; 119-125; 127-130; 132-135); 
per le restanti quattro (Schede nn. 115, 118, 126, 131), è stata solo ipotizzata una provenienza da tale raccolta. 
 
115. LUCERNA CON BOLLO DI AGRIUS (N. INV. 3483; L218)439. 
Terracotta. Impasto depurato di colore arancione (7.5 YR 7/8); vernice 
marrone. Alt. 2,8; lungh. 10; largh. 7,2; diam. (piede) 3,4. Alt. lett. 1,5-0,6. 
Lucerna con becco corto e rotondo (tipo Deneauve VII/2) sottolineato da 
una linea orizzontale, al di sopra della quale figurano due circoletti impressi e tre 
piccole incisioni disposte a triangolo; la spalla è inclinata e ornata da trattini incisi 
a raggiera; il disco, con foro decentrato, è decorato con un cigno ad ali spiegate, 
circondato da un cordolo con elementi incisi a raggiera; all’interno del piede ad 
anello, decorato da una corona di circoletti impressi, è stato graffito il bollo pri-
ma della cottura, tra due file di circoletti impressi; sulla parte inferiore del becco 
figura un grappolo d’uva stilizzato. L’ansa è spezzata. 
Agri. 
“(Lucerna) di Agrio”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 81, n. 153 con fotografie p. 102, 
nn. 153a-b. 
Apparato critico: 1 ASII ZACCARIA RUGGIU; il pilastrino della G ha 
l’andamento a coda tipico della scrittura corsiva440; l’occhiello e la coda della R 
sono un po’ consunti, ma ancora visibili. 
Interpunzioni assenti; ductus non regolare; A priva di tra-
versa e con l’asta di destra montante. – Il bollo, graffito a mano 
prima della cottura, riporta il gentilizio in genitivo del pro-
prietario dell’officina: Agrius441. Il centro di produzione di tale 
ceramista è stato localizzato in Africa proconsularis442, dove fu 
attivo dall’inizio del II alla fine del primo quarto del III sec. 
d.C.443 Le sue lucerne sono state rinvenute in tutte le province 
africane444, ma anche in Hispania citerior445, in Sardegna446, in  
Gallia Narbonensis e nel Noricum447. 
Datazione: fine del II-inizio del III sec. d.C. 
 
 
                                                          
435 Per la genesi e la storia di tale collezione, vd. soprattutto BORDA 1976, pp. 7-8. 
436 Sebbene non vi siano informazioni precise a riguardo, è probabile che tra il 1886, anno in cui Pietro Donà venne trasferito da Reggio Calabria a Potenza, e il 1892, data della sua morte a 
Bologna, l’abate abbia donato alla sua città natale ulteriore materiale archeologico: vd. BORDA 1976, p. 7. 
437 Il catalogo di tali materiali è stato curato da Maurizio Borda: BORDA 1976. 
438 Per il catalogo di tutte le lucerne dei Musei Civici di Treviso, vd. ZACCARIA RUGGIU 1980. 
439 Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti. Secondo i dati riportati nella scheda d’inventario dei Musei Civici, la lucerna sarebbe di provenienza locale; per la tipologia del manufatto e 
del bollo si può ipotizzare con buona probabilità che l’oggetto fosse di produzione africana e perciò non è da escludere una sua appartenenza alla collezione Donà. 
440 Su questo, vd. DI STEFANO MANZELLA 1987, p. 148. 
441 Per confronti puntuali, vd. DENEAUVE 1974, p. 235, pl. XII, nn. 828, 833, 836, 916. Per il gentilizio, vd. SCHULZE 1904, p. 115. 
442 JOLY 1974, pp. 85-86. 
443 BONIFAY 2004, p. 312. 
444 CIL VIII, 22644, 23. 
445 CIL II, 6256, 4 = CIL II 6348, 2; cfr. EphEp 8, 2, p 487. 
446 CIL X, 8053, 17. 
447 CIL III, 12014, 107. 
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116. LUCERNA CON BOLLO DI ANNIUS SER(APIODORUS) (N. INV. 
4347; L120). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4). Alt. 2,2; lungh. 
9,7; largh. 7; diam. (piede) 4,2. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna con becco a cuore (tipo Loeschcke VIII H); la spalla larga e oriz-
zontale è decorata da una duplice serie di circoletti impressi; il disco è piccolo, 
concavo e liscio con foro di alimentazione centrale; sul piede ad anello figura il 
bollo impresso in incavo con due circoletti. L’ansa è spezzata. 
Ạnni Seṛ(apiodori). 
“(Lucerna) di Annio Serapiodoro”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 83, n. 160 con fotografie p. 104, 
nn. 160a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus non molto regolare; la prima 
e l’ultima lettera sono impresse debolmente. – Il bollo riportava 
gentilizio e cognomen grecanico del proprietario dell’officina: 
si trattava del ceramista Annius Serapiodorus, i cui manufatti 
sono ben documentati in tutto il mondo romano, in particola-
re a Ostia448, dove probabilmente sorgeva la sua figlina, attiva 
in età severiana449. 




117. LUCERNA CON BOLLO RICONDUCIBILE A C. VICIRIUS A-
GATHOPUS (N. INV. 4334; L113). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosato (2.5 YR 7/6); vernice rossa a 
chiazze violacee. Alt. 2,3; lungh. 9,7; largh. 6,5; diam. (piede) 4. Alt. lett. 0,5. 
Lucerna con becco sottolineato da una serie di trattini incisi obliquamente e 
da due punti impressi (tipo Loeschcke VIII L 1); la spalla è inclinata e liscia; il 
disco, concavo e liscio, è interessato da una vasta lacuna in corrispondenza del 
foro di alimentazione centrale; vi si nota anche un piccolo foro di aerazione; 
l’ansa perforata non raggiunge il piede a disco, sul quale è impresso il bollo in 
incavo, con due circoletti sopra e sotto. 
Bic(iri) Agat(hopi). 
“(Lucerna) di Bicirio Agathopo”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 82, n. 155 con fotografie p. 103, 
nn. 155a-b. 
Una interpunzione circolare; ductus abbastanza regolare. – 
Il bollo riporta gentilizio e cognomen grecanico del produtto-
re: Bicirius, variante del più diffuso Vicirius, Agathopus. Tale 
ceramista è identificabile in C. Vicirius Agathopus, le cui firme 
sono note anche nelle forme CVICIRIAGA e CVICAGA450. 
La sua officina, situata probabilmente in Italia centrale, fu atti-
va nella prima metà del II sec. d.C.451 La forma BICAGAT è 
certamente la più diffusa ed è attestata su numerosi esemplari 
di lucerne provenienti soprattutto da Roma452 e Carthago, in 
Africa proconsularis453. 
Datazione: prima metà del II sec. d.C. 
 
                                                          
448 CIL XV, 6295-6296. 
449 PAVOLINI 1976-77, p. 97; BAILEY 1980, p. 91; LARESE – SGREVA 1997, p. 443; CÉBEILLAC-GERVASONI – CALDELLI – ZEVI 2010, p. 289. 
450 È possibile che a C. Vicirius Agathopus sia riconducibile anche il bollo CVICIRI (cfr. BAILEY 1980, p. 102), senza escludere la possibilità che esistesse un’attività produttiva gestita nello stesso 
periodo da più membri della stessa famiglia, come sembra testimoniare l’esistenza di lucerne con bollo CVICILAR (cfr. BAILEY 1980, pp. 102-103). 
451 PAVOLINI 1976-77, p. 91; BAILEY 1980, pp. 102-103; LARESE – SGREVA 1997, p. 443. 
452 CIL XV, 6741. 
453 CIL VIII, 22644. 
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118. LUCERNA CON BOLLO DI EUTYCHIAN(US) (N. INV. 4340; 
L126)454. 
Terracotta. Impasto depurato di colore marrone chiaro (10 YR 8/4); tracce 
di vernice giallo-bruna. Alt. 2,7; lungh. 11; largh. 8; diam. (piede) 4,8. Alt. lett. 
0,6. 
Lucerna con becco a cuore (tipo Loeschcke VIII H); la spalla è larga e poco 
inclinata, decorata con perline a rilievo disposte in quattro file concentriche; il 
disco è piccolo, concavo e circondato da un anello di ovoli e astragali, con picco-
lo foro di alimentazione centrale; l’ansa perforata scende fino al piede e forma un 
doppio solco decorativo; nel piede ad anello figura il bollo impresso in incavo 
con due dischetti umbelicati sopra e sotto. Priva del becco. 
Eutychian(i). 
“(Lucerna) di Eutichiano”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, pp. 83-84, n. 166 con fotografie p. 
105, nn. 166a-b. 
Apparato critico: 1 La N è parzialmente inciso nell’anello del piede. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare. – A 
quanto mi costa, il bollo rappresenta un unicum nel mondo 
romano. Vi era riportato solo il cognomen del produttore: Eu-
tychianus, nome di evidente origine grecanica455. 




119. LUCERNA CON BOLLO DI L. FABR(ICIUS) MASC(ULUS) (N. 
INV. L34). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); non ci sono trac-
ce di vernice o ingubbiatura. Alt. 2; lungh. 8; largh. 5,2. Alt. lett. 0,6. 
Lucerna a testa di uccello con decorazione “a rastrello” (tipo Dressel 22); 
l’ansa è trasversale rispetto al braciere e presenta un foro circolare passante; il 
becco a incudine ha la punta destra smussata e il foro per lo stoppino decentrato 
verso sinistra; sul fondo piatto figura il bollo impresso in incavo. 
L(uci) Fabr(ici) Ma [c(uli)]. 
“(Lucerna) di Lucio Fabricio Mascolo”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 57, n. 108 con fotografie p. 69, 
nn. 108a-b. 
Apparato critico: 1 la S è solo parzialmente visibile, mentre la C finale è 
completamente evanida; la sua presenza è ricavabile da altri esemplari con il me-
desimo bollo; probabilmente il marchio non è stato impresso con sufficiente 
accuratezza. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo è ricondu-
cibile all’officina di L. Fabricius Masculus, attiva a Roma 
dall’età adrianea fino all’epoca di Marco Aurelio456. Lucerne 
con questo bollo sono diffuse soprattutto a Roma457, ma se ne 
conoscono alcuni esemplari anche nella Cisalpina458, in Ger-
mania superior459, Gallia Narbonensis460 e Africa proconsula-
ris461. 
Datazione: II sec. d.C. 
 
                                                          
454 Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti. Per la tipologia della lucerna e del bollo si può ipotizzare che l’oggetto provenisse dall’Italia centrale o meridionale; non è da escludere una 
sua appartenenza alla collezione Donà. 
455 SOLIN 20032, pp. 872-874. 
456 PAVOLINI 1976-77, p. 84; BAILEY 1980, p. 95; LARESE – SGREVA 1997, pp. 446-447. 
457 Cfr. CIL XV, 6433. 
458 CIL V, 8114, 46; CIL XI, 6699, 78. 
459 CIL XIII, 10001, 127. 
460 CIL XII, 5682, 40. 
461 CIL VIII, 22644, 101. 
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120.-121. LUCERNE CON BOLLO RICONDUCIBILE A FLORENTIUS O FLORENTINUS 
120. (N. INV. 4327; L114). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso chiaro (2.5 YR 6/6); vernice 
rossa. Alt. 2,5; lungh. 9,4; largh. 6,4; diam. (piede) 3,9. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna a becco corto e rotondo con linea orizzontale e due punti impressi 
(tipo Loeschcke VIII, L 1); la spalla è liscia e inclinata; il disco presenta una deco-
razione con tigre in rilievo; l’ansa perforata scende fino al piede ad anello, sul 
quale figura il bollo impresso in incavo. 
Florent(i vel -ini). 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 81, n. 152 con fotografie p. 102, 
nn. 152a-b. 
Apparato critico: 1 La prima e l’ultima lettera sono impresse sull’anello del 
piede. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare. 
 
 
121. (N. INV. L148). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); vernice rosso-
violacea. Alt. 2,6; lungh. 8,8; largh. 6,8; diam. (piede) 3,7. Alt. lett. 0,8. 
Lucerna a becco corto e rotondo (tipo Loeschcke VIII, L 1); il disco è liscio 
con foro leggermente decentrato ed è delimitato da un cordolo; la spalla si pre-
senta tondeggiante con due borchie; l’ansa perforata scende fino al piede e forma 
un solco decorativo; nel piede ad anello figura il bollo impresso in incavo con un 
dischetto umbilicato sopra e sotto. 
F loren[t(i vel -ini)]. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 91, n. 200 con fotografie p. 113, 
nn. 200a-b. 
Apparato critico: 1 LOREN ZACCARIA RUGGIU; la prima lettera è appena 
visibile, mentre l’ultima è solo intuibile: la sua presenza è ricavabile da altri esem-
plari con il medesimo bollo; evidentemente, il marchio non è stato impresso con 
sufficiente accuratezza. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare. 
 
 
“(Lucerna) di Florentio o Florentino”. 
Il bollo, che riportava il gentilizio Florentius o il cognomen Florentinus del proprietario dell’officina, è ben attestato in tutto 
il mondo romano. L’officina di tale ceramista era situata in Italia centrale, probabilmente nei pressi di Roma, e fu attiva tra la fine 
del II e la metà del III sec. d.C.462 
Datazione: fine del II – metà del III sec. d.C. 
                                                          
462 PAVOLINI 1976-77, p. 97; BAILEY 1980, p. 95; LARESE – SGREVA 1997, p. 447. 
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122.-123. LUCERNE CON BOLLO RICONDUCIBILE A TI. IULIUS SUCCESSUS 
122. (N. INV. 4298; L30). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); priva di vernice e 
ingubbiatura. Alt. 1,9; lungh. 8; largh. 5,3. Alt. lett. 0,4. 
Lucerna a testa di uccello con decorazione “a rastrello” (tipo Dressel 22); 
l’ansa è trasversale rispetto al braciere e presenta un foro circolare passante; sul 
becco a incudine il foro per lo stoppino è centrato; sul fondo piatto figura il bollo 
impresso in incavo. 
Ti(beri) Iul(i) Suc(cessi). 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, pp. 56-57, n. 104 con fotografie p. 
68, nn. 104a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare. 
 
 
123. (N. INV. 4333; L110). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); vernice rossa o-
paca. Alt. 2,8; lungh. 10,2; largh. 7,2; diam. (piede) 4,2. Alt. lett. 0,6. 
Lucerna di forma circolare, con becco sagomato sottolineato da una linea 
orizzontale e due punti (tipo Loeschcke VIII, L1); la spalla è liscia e inclinata; il 
disco, con piccolo foro di aerazione, presenta una decorazione, ormai quasi to-
talmente lacunosa, l’ansa perforata scende fino al piede a disco, all’interno del 
quale figura il bollo impresso in incavo. 
Ti(beri) Iuli Succ(essi). 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 81, n. 149 con fotografie p. 101, 
nn. 149a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare.  
 
 
“(Lucerna) di Tiberio Giulio Successo”. 
Il bollo riportava i tria nomina del proprietario dell’officina: Ti. Iulius Successus. Il suo atelier, attivo in Italia centrale dalla se-
conda metà del I fino alla metà del II sec. d.C.463, produceva lucerne di varie tipologie: a testa di uccello, a volute e a becco corto 
e rotondo464. Nonostante tale differenziazione di manifattura, il suo bollo non risulta particolarmente diffuso. Altri esemplari so-
no attestati a Roma, Pisaurum, Velitrae465, ad Ariminum e Bononia466 e ad Antipolis, in Gallia Narbonensis467. 
Datazione: seconda metà del I – metà del II sec. d.C. 
                                                          
463 PAVOLINI 1976-77, p. 85; BAILEY 1980, p. 97; ANSELMINO BALDUCCI 1994, p. 453. 
464 ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 78. 
465 CIL XV, 6497. 
466 CIL XI, 6699, 108. 
467 CIL XII, 5682, 63. 
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124. LUCERNA CON BOLLO DI IULIUS TERTIUS (N. INV. 4310; 
L71). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); tracce di vernice 
nera. Alt. 3; lungh. 8,5; largh. 6,5; diam. (piede) 3,8. Alt. lett. 0,5. 
Lucerna con prese laterali “a orecchio” e becco a incudine (tipo Dressel 3); il 
disco, liscio e piano, è circondato da un cordolo e presenta centralmente il foro 
di alimentazione; un secondo foro più piccolo si trova all’attacco del beccuccio; 
la spalla è caratterizzata da un cordolo tondeggiante; due abbozzi di volute sono 
incisi sulla spalla all’attacco del becco e rilevati sulle pareti del serbatoio; sul piede 
ad anello appiattito è graffito il bollo su due righe. Manca parte dell’ansa a nastro 
e una punta del becco 
Iuli / Terti. 
“(Lucerna) di Giulio Terzo”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 52, n. 82 con fotografie p. 63, nn. 
82a-b. 
Apparato critico: 1-2 Il bollo, giudicato “illeggibile” da Annapaola Zaccaria 
Ruggiu, è stato graffito a mano libera in grafia corsivizzante, come testimonia la 
realizzazione della L in r. 1 e della E in r. 2. 
Interpunzioni assenti; ductus non regolare; V con le aste 
montanti separate; L con braccio quasi verticale; E a due aste 
verticali; R con occhiello aperto e coda quasi verticale. – Il bol-
lo riportava gentilizio e cognomen del produttore: Iulius Ter-
tius. Un graffito simile compare su un piatto in ceramica rin-
venuto a Bonna, in Germania inferior468, mentre il marchio 
dipinto di un certo Ti. Iulius Tertius compare su un’anfora 
rinvenuta a Fossae Marianae, in Gallia Narbonensis469. 
Datazione: metà del I sec. a.C. 
 
 
125. LUCERNA CON BOLLO DI C. IUN(IUS) BIT(US) (N. INV. 
3528; L230). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); tracce di vernice 
bruna. Alt. 2,4; lungh. 9,3; largh. 7,8; diam. (piede) 4,3. Alt. lett. 0,6. 
Lucerna a becco corto e rotondo (tipo Loeschcke VIII H); la spalla è decora-
ta con corona di alloro e bacche; sul disco, in alto è raffigurato un leone che assa-
le una pantera, circonda il disco una decorazione con voluta a ricciolo; l’ansa 
perforata non raggiunge il piede ad anello, all’interno del quale è impresso in 
incavo il bollo con due circoletti umbelicati. Il becco è spezzato e il disco presen-
ta superiormente una lacuna. 
C(ai) Iuni Bit(i). 
“(Lucerna) di Gaio Giunio Bito”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 84, n. 169 con fotografie p. 106, 
nn. 169a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo riporta i 
tria nomina del propretario dell’officina, C. Iunius Bitus. La 
sua officina, attiva nei dintorni di Roma in un periodo che va 
dalla fine del II alla prima metà del III sec. d.C., comprendeva 
lucerne a volute polilicni, a becco rotondo e a becco cuorifor-
me470. Esemplari con il medesimo bollo sono stati rinvenuti a 
Roma, Ostia e Pisaurum471, ma se ne registrano attestazioni 
anche in Italia meridionale472, in Cisalpina473 e persino in 
Germania inferior474. 
Datazione: II-III sec. d.C. 
 
                                                          
468 BAKKER – GALSTERER KRÖLL 1975, p. 93: il gentilizio è abbreviato e la E non è realizzata a due aste verticali. 
469 AE 1988, 864q. 
470 PAVOLINI 1976-77, p. 97; BAILEY 1980, p. 97; LARESE – SGREVA 1997, pp. 448-449. 
471 Cfr. CIL XV, 6502. 
472 Cfr. CIL X, 8053, 104a-b (Neapolis e Panhormus). 
473 Cfr. CIL V, 8114, 75 e CIL XI, 6699, 112a-b (Verona e Bononia). 
474 Cfr. CIL XIII, 10001, 172b. 
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126.-129. LUCERNE RICONDUCIBILI ALLA PRODUZIONE DEGLI OPPII 
L’officina di lucerne gestita dalla famiglia degli Oppii si trovava a Roma, nell’area del Gianicolo475; sorse intorno alla seconda 
metà del I sec. d.C. e proseguì la sua attività fino alla metà del II sec. d.C. circa476. L’officina produceva prevalentemente lucerne a 
testa di uccello (Vogelkopflampen), ma anche esemplari a volute e semivolute, con prese laterali, quadrate, “a pera”, a becco ton-
do e cuoriforme. 
I manufatti più antichi, databili tra il 70-80 e il 100 d.C., presentano il bollo OPPI, realizzato con uno stilo prima della cottu-
ra, che riporta solamente il gentilizio del produttore (cfr. Scheda n. 126). Prodotti con questa firma, probabilmente destinati 
principalmente al mercato di Roma e dintorni, sono diffusi anche altrove, per esempio in Spagna, in Africa e nelle Gallie. 
A partire dal 90 d.C., l’officina incrementò il ciclo produttivo e mutò il marchio di fabbrica: iniziarono a essere prodotte e a 
divenire sempre più diffuse le lucerne con bollo COPPIRES (cfr. Schede nn. 127-129), che riportava praenomen, gentilizio e 
cognomen del proprietario della figlina: C. Oppius Restitutus. Manufatti con tale marchio sono largamente attestati a Roma e 
Ostia, in Italia centrale e in Sardegna, ma anche in Africa, Spagna, Lusitania e nelle Gallie.  
Riconducibili alla medesima officina, risultano anche le lucerne con marchio C.O.R. che riportava le iniziali dei tria nomina 
di C. Oppius Restitutus. La produzione di tali esemplari sembra essere stata circoscritta solo alla zona di Roma. 
 
 
126. LUCERNA CON BOLLO DI OPPIUS (N. INV. L35)477. 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); priva di vernice o 
ingubbiatura. Alt. 2,5; lungh. 8,3; largh. 5,4. Alt. lett. 0,9. 
Lucerna a testa di uccello con decorazione a forcella sul disco (tipo Dressel 
4), ma priva dei solchi verticali che simboleggiano le teste di cigno sul becco a 
incudine; l’ansa trasversale perforata è spezzata; sul fondo piatto figura il bollo 
realizzato a mano libera e incerta prima della cottura. 
Oppi. 
“(Lucerna) di Oppio”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 58, n. 115 con fotografie p. 70, 
nn. 115a-b. ANSELMINO 1986-88, p. 211 (correzione di lettura). 
Apparato critico: 1 APPI ZACCARIA RUGGIU; il bollo non è di agevole lettu-
ra: la prima lettera è quasi completamente evanida, ma il solco superstite fa pen-
sare alla parte superiore di una O. 
Interpunzioni assenti; ductus molto irregolare. 
Datazione: seconda metà del I sec. d.C. 
 
                                                          
475 MOCCHEGIANI CARPANO 1982, p. 27. 
476 In generale sull’attività degli Oppii quali fabbricanti di lucerne, vd. ANSELMINO 1986-88, pp. 211-212 e soprattutto MAESTRIPIERI – CECI 1990. Cfr. anche ANSELMINO BALDUCCI 1994, p. 
450. 
477 Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti. Per la tipologia della lucerna e del bollo si può ipotizzare che l’oggetto provenisse da Roma; non è da escludere una sua appartenenza alla 
collezione Donà. 
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127.-129. LUCERNE CON BOLLO RICONDUCIBILE A C. OPPIUS RESTITUTUS 
127. (N. INV. L17). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); priva di vernice e 
ingubbiatura. Alt. 2,4; lungh. 8,8; largh. 5,5. Alt. lett. 0,5. 
Lucerna a testa di uccello di tipo schematizzato (tipo Dressel 22); il disco 
presenta una decorazione con solco a forcella; sul becco a incudine figurano due 
teste di uccello stilizzate; l’ansa perforata è trasversale rispetto al braciere; il bollo 
è impresso in incavo sul fondo piatto. 
C(ai) Oppi Res(tituti). 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, pp. 54, n. 88 con fotografie pp. 64-




128. (N. INV. 4290; L19). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); priva di vernice o 
ingubbiatura. Alt. 2,5; lungh. 8,3; largh. 5,6. Alt. lett. 0,6. 
Dal punto di vista formale la lucerna è del tutto analoga alla precedente. 
C(ai) Oppi Res(tituti). 




129. (N. INV. 4296; L21). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); priva di vernice e 
ingubbiatura. Alt. 2,1; lungh. 8; largh. 5,2. Alt. lett. 0,4. 
Lucerna a testa di uccello del tipo “a rastrello” (tipo Dressel 22); il disco pre-
senta una decorazione con solco a forcella che prosegue sul becco a incudine, 
dove figurano due teste di cigno stilizzate per mezzo di quattro brevi incisioni 
sottolineate da tre punti impressi; l’ansa trasversale perforata è transversale rispet-
to al braciere; il bollo è impresso in incavo sul fondo piatto. 
C(ai) Oppi Res(tituti). 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 55, n. 95 con fotografie p. 66, nn. 
95a-b. 
 
“(Lucerna) di Gaio Oppio Restituto”. 
Interpunzioni circolari; ductus abbastanza regolare. 
Datazione: fine del I – metà del II sec. d.C. 
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130. LUCERNA CON BOLLO DI PALLADIUS (N. INV. 4351; L128). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); vernice rosso-
violacea. Alt. 2,4; lungh. 9; largh. 6,3; diam. (piede) 3,6. Alt. lett. 0,6. 
Lucerna con becco a cuore (tipo Loeschcke VIII H); la spalla è piccola, in-
clinata e liscia; il disco, poco concavo, è circondato da un cordolo liscio; l’ansa 
perforata, con solco decorativo al mezzo scende fino al piede a disco piatto, sul 
quale è impresso il bollo in incavo con due dischetti umbelicati. Il manufatto 
presenta una lacuna sul disco. 
Palladi. 
“(Lucerna) di Palladio”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 84, n. 168 con fotografie pp. 105-
106, nn. 168a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare. – Il bol-
lo, che riportava solo il cognomen grecanico478 del produttore, 
non è molto diffuso nel mondo romano ed è testimoniato so-
prattutto a Roma479. Si trattava di un ceramista attivo in Italia 
centrale durante l’età severiana480. 




131. LUCERNA CON BOLLO DI PAS(SERIUS) AUGU(RINUS) (N. 
INV. 4349; L99)481. 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); vernice rossa di-
luita e opaca. Alt. 2,7; lungh. 9,3; largh. 6,4; diam. (piede) 3,6. Alt. lett. 0,5. 
Lucerna a becco corto e rotondo (tipo Loeschcke VIII), dal profilo schiac-
ciato; spalla liscia e larga; disco piccolo con foro di alimentazione centrale cir-
condato da un cordolo liscio e piatto; ansa perforata che scende fino al piede, a 
disco e sul quale è impresso in incavo il bollo, piuttosto consunto, con due circo-
letti sopra e sotto. 
Pas(seri) Augu(rini). 
“(Lucerna) di Passerio Augurino”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, pp. 84-85, n. 171 con fotografie p. 
106, nn. 171a-b. 
Apparato critico: AGAVSVC ZACCARIA RUGGIU, leggendo il bollo al con-
trario e senza proporre scioglimenti; la P iniziale è capovolta e presenta dunque 
l’occhiello in basso. 
Interpunzioni assenti; ductus abbastanza regolare. – Il bollo 
riporta gentilizio e cognomen del produttore, Passerius Augu-
rinus. La sua officina, attiva tra il II e il III sec. d.C., si trovava 
probabilmente nei pressi di Roma e produceva lucerne di di-
verse tipologie482. 
Datazione: fine del II – metà del III sec. d.C.  
                                                          
478 SOLIN 20032, p. 291. 
479 CIL XV, 6608. 
480 BAILEY 1980, p. 99. 
481 Luogo, data e circostanze del rinvenimento ignoti. Per la tipologia della lucerna e del bollo si può ipotizzare che l’oggetto provenisse da Roma; non è da escludere una sua appartenenza alla 
collezione Donà. 
482 PAVOLINI 1976-77, p. 97; BAILEY 1980, p. 99; LARESE – SGREVA 1997, p. 450. 
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132. LUCERNA CON BOLLO DI SEX(TIUS) O SEX(TILI) 
AG(ATHOPUS?) (N. INV. 4335; L112). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4) con inclusi neri; 
priva di vernice. Alt. 2,5; lungh. 9; largh. 6; diam. (piede) 4. Alt. lett. 0,6. 
Lucerna a becco corto e rotondo con linea orizzontale e due circoletti im-
pressi (tipo Loeschcke VIII, L1); la spalla è liscia e inclinata; il disco, con foro 
centrale di alimentazione, presenta una decorazione con quattro leprotti intenti 
al pasto; due circoletti impressi figurano anche alla base dell’ansa perforata, sotto-
lineata da due solchi; sul piede ad anello figura il bollo impresso in incavo con 
due circoletti. 
Sex(ti vel -tili) Ag(athopi?). 
“(Lucerna) di Sestio o Sestilio Agathopo?”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 81, n. 151 con fotografie p. 101, 
nn. 151a-b. 
Apparato critico: SEX AG ZACCARIA RUGGIU, senza scioglimenti. 
Interpunzioni assenti; ductus non molto regolare. – Il bollo 
riportava probabilmente gentilizio e cognomen del produttore. 
Se la soluzione Sex(tius) sembra abbastanza probabile per il 
nomen, lo scioglimento Ag(athopus), che pressuppone un no-
me di origine grecanica, può essere proposto solo in via ipote-
tica. Si tratta di un bollo poco attestato nel mondo romano: 
altri esemplari sono stati rinvenuti solo a Roma483. 
Datazione: fine del II – inizio del III sec. d.C.  
 
 
133. LUCERNA CON BOLLO DI SOSUS O SOSU(MU)S (N. INV. 
3530; L236). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); tracce di vernice 
nera. Alt. 3,4; lungh. 11; largh. 8,9; diam. (piede) 4,5. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna con alette laterali, senza ansa, dotata di becco a incudine con tre 
circoletti impressi (tipo Dressel 3); il disco è delimitato da due cordoli tondi e 
decorato con un rosone a molti petali; sul piede a disco si trova il bollo inciso a 
mano libera prima della cottura. 
Sosus vel Sosu(mu)s. 
“Soso o Sosumo (: Zosimo) (fece)”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 52, n. 85 con fotografie p. 64, nn. 
85a-b. 
Apparato critico: OSVC ZACCARIA RUGGIU, riconducendo ipoteticamente 
il bollo a C. Clodius Successus. 
Interpunzioni assenti; ductus non regolare. – Il bollo, che a 
quanto mi consta non è mai attestato, riportava solo il cogno-
men grecanico del produttore, di cui non è semplice 
l’interpretazione: il primo nome proposto, Sosus484, già attesta-
to nel mondo romano, non risulta molto diffuso; il secondo, 
Sosumus, variante del ben attestato Zosimus485, è testimoniato 
su una lucerna da Roma con bollo graffito SOSVMI486 e una 
da Ostia con marchio SOSVMVS / FVLVI SER487. Un bollo 
SOS, interpretato come Sos(ius?) è attestato su una lucerna ad 
Aquae Sextiae, in Gallia Narbonensis488. 
Datazione: metà del I sec. a.C. 
 
                                                          
483 Cfr. CIL XV, 6688. Forse anche l’iscrizione SEXAGTI, incisa sul manico di uno strigile bronzeo rinvenuto nel Tevere (CIL XV, 7084), può essere sciolta in Sex(ti) Ag(a)t(hop)i. 
484 SOLIN 20032, p. 1384. 
485 SOLIN 20032, pp. 886, 1705. 
486 CIL XV, 6694. 
487 BLOCH 1947-48, p. 69, n. 308. 
488 Cfr. CIL XII 5682, 109 e Indices, p. 882. 
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134. LUCERNA CON BOLLO RICONDUCIBILE A SUCCESSUS (N. 
INV. 4289; L20). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); priva di vernice e 
ingubbiatura. Alt. 2,4; lungh. 7,7; largh. 5,2. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna a testa di uccello di tipo schematizzato (tipo Dressel 22); il disco 
presenta una decorazione con solco a forcella e piccole teste di uccello semplifi-
cate vicino al becco; l’ansa è trasversale rispetto al braciere e presenta un foro 
circolare passante; sul becco a incudine il foro per lo stoppino è centrato; sul 
fondo piatto figura il bollo graffito. 
Succ(essi). 
“(Lucerna) di Successo”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 55, n. 91 con fotografie p. 65, nn. 
91a-91b. 
Interpunzioni assenti; ductus non regolare. – Il marchio 
abbreviato in questa forma, a quanto mi consta, non risulta 
attestato altrove. Può essere forse ricondotto alla produzione di 
Successus, un ceramista attivo in Italia centrale tra l’età flavia e 
l’età antonina489; di lui sono noti i bolli SVCCESSI e 
SVCCESSE, testimoniati su lucerne provenienti da Roma e 
Pisaurum490, ma anche da Carthago491 e Murcia, in Hispania 
citerior492. 
Datazione: fine del I – seconda metà del II sec. d.C.  
 
 
135. LUCERNA CON BOLLO RICONDUCIBILE A C. ATILIUS VE-
STALIS (N. INV. 4299; L29). 
Terracotta. Impasto depurato di colore beige (10 YR 8/4); priva di vernice o 
ingubbiatura. Alt. 1,8; lungh. 7,5; largh. 5,2. Alt. lett. 0,4. 
Lucerna a testa di uccello con decorazione “a rastrello” (tipo Dressel 22) im-
preziosita da alcuni circoletti incisi; l’ansa è trasversale rispetto al braciere e pre-
senta un foro circolare passante; il becco a incudine ha il foro per lo stoppino 
centrato; sul fondo piatto figura il bollo impresso in incavo due volte, come si 
desume dai segni che si sovrappongono.  
Vesta(lis). 
“(Lucerna) di Vestale”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 56, n. 103 con fotografie p. 68, 
nn. 103a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo è costitui-
to del solo cognomen del produttore, forse identificabile nel 
ceramista C. Atilius Vestalis, attivo probabilmente nei pressi di 
Roma tra l’età adrianea e quella antonina493. Lucerne che ripor-
tano il marchio con i tria nomina provengono soprattutto 
dall’Italia centrale, in particolare da Arretium494, ma anche in 
Cisalpina e nelle province settentrionali, dove risulta comun-
que meno frequente495.  Una  lucerna  con  bollo  VESTA / 
V(- - -) B(- - -) è attestata ad Ariminum496, mentre un mar-
chio VESTA compare su un mattone rinvenuto a Pinna, nel 
Samnium497. 
Datazione: II sec. d.C. 
 
                                                          
489 BAILEY 1980, p. 101; LARESE – SGREVA 1997, p. 451. 
490 Cfr. CIL XV, 6697. 
491 Cfr. CIL VIII, 22644, 317. 
492 Cfr. EphEp. 9, p. 180, n. 425, 12. 
493 PAVOLINI 1976-77, pp. 82-83; BAILEY 1980, p. 91; FERRARESI 2000, p. 204. 
494 Cfr. CIL XI, 6699, 27c. 
495 Cfr. PAIS, SupplIt. 1079, 53 (Iulia Concordia, nella Regio X) e CIL XIII, 10001, 52e (Colonia Claudia Ara Agrippinensium, in Germania superior). 
496 CIL XI, 6699, 200. 
497 Cfr. AE 1968, 160b. 
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2.3.5.2. PROVENIENZA LOCALE: ITALIA SETTENTRIONALE 
 
Per la maggior parte delle lucerne raccolte in questa sezione, le informazioni relative al luogo di provenienza ricavate dalla 
consultazione dell’inventario si limitano alla generica dicitura “Provenienza locale”. In effetti, la tipologia dei manufatti e i relati-
vi marchi di fabbrica riconducono tali manufatti a officine attive in Italia settentrionale. Nei rari casi in cui sono state ricavate 
notizie più precise sul rinvenimento, esse sono state debitamente riportate nella scheda. 
 
136. LUCERNA CON BOLLO DI APRIO (N. INV. 3421; L207). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8); verni-
ce rossa opaca. Alt. 3,3; lungh. 10,5; largh. 7; diam. (piede) 4,8. Alt. lett. 0,8-0,7. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X a), con becco a canale aperto e pic-
colo foro, e disco liscio con foro centrale; la spalla presenta due borchie tondeg-
gianti; il piede ha due anelli concentrici sul quale figura il bollo impresso in rilie-
vo con sviluppo su due righe. Il fondo è interessato da una vasta lacuna; il becco 
è annerito per l’uso, mentre l’interno è interessato da incrostazioni terrose. 
Apr[io] / f(ecit). 
“Aprione fece”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, pp. 89-90, n. 189 con fotografie p. 
111, nn. 189a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare; P con occhiello 
chiuso. – Si tratta di un tipo di lucerna molto diffuso nel mon-
do romano, in particolare in Italia settentrionale498. Il bollo ri-
porta solo il cognomen del proprietario dell’officina: Aprio. Il 
suo atelier fu attivo in area transpadana499, in particolare ad 
Aquileia che poteva esserne il centro di produzione, già dai 
primi anni del II sec. d.C.500 




137. LUCERNA CON BOLLO DI CASSIUS (N. INV. 3425; L206). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8) con 
inclusi scuri; vernice rosso-violaceo. Alt. 3; lungh. 10,3; largh. 7; diam. (piede) 
4,2. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X a), con becco a canale aperto e pic-
colo foro per l’aerazione; il disco è liscio con foro centrale; la spalla presenta tre 
borchie forate per la sospensione; il piede ha due anelli concentrici all’interno dei 
quali figura il bollo impresso in rilievo, con due circoletti sopra e sotto. 
Cassi. 
“(Lucerna) di Cassio”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 89, n. 188 con fotografie p. 110, 
nn. 188a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Si tratta di un tipo 
di lucerna molto diffuso nel mondo romano, in particolare in 
Italia settentrionale501. Il bollo riporta solo il gentilizio del pro-
prietario dell’officina, Cassius, attivo in area transpadana502 fin 
dall’inizio del II sec. d.C.503 Lucerne con questo marchio sono 
state rinvenute un po’ dovunque nel mondo romano, per e-
sempio a Roma stessa504, ma anche in Spagna, Asia Minore e in 
tutte le province occidentali505. 
Datazione: metà del II sec. d.C. 
 
                                                          
498 ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 86. 
499 Cfr. CIL V, 8114, 10. 
500 BUCHI 1975, pp. 7-9. 
501 ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 87. 
502 Cfr. CIL V, 8114, 19. 
503 BUCHI 1974, p. 19; LARESE – SGREVA 1997, p. 455. 
504 Cfr. CIL XV, 6359. 
505 LARESE – SGREVA 1997, p. 455. 
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138. LUCERNA CON BOLLO DI CER(- - -) (N. INV. 3480; L220). 
Terracotta. Impasto non rilevabile; vernice rosso-marrone con patina nera-
stra. Alt. 2,4; lungh. 8,6; largh. 6,3; diam. (piede) 3,9. Alt. lett. 0,6. 
Lucerna a volute con becco triangolare largo (tipo Loeschcke I C, profilo 
IV b), senza ansa; la spalla è liscia e stretta; il disco presenta una decorazione a 
debole rilievo; il foro di alimentazione si trova leggermente a sinistra; sul piede a 
disco con circoletto impresso al centro figura il bollo impresso in rilievo. 
Cer(- - -). 
“(Lucerna) di Cer...”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 73, n. 123 con fotografie p. 96, 
nn. 123a-b. 
Apparato critico: CEIS vel CEV ZACCARIA RUGGIU; l’andamento del bollo 
è sinistrorso: si può imputare tale particolarità grafica all’utilizzo di un punzone 
destrorso. 
Interpunzioni assenti; ductus non molto regolare; R con 
occhiello aperto. – Non è possibile avanzare alcuna proposta di 
interpretazione del bollo. I ben documentati marchi dei cera-
misti Cerialis e Cerynthus sono attestati entrambi solo su Fir-
malampen506. 




139. LUCERNA CON BOLLO DI C. DESSIUS (N. INV. 3426; L204). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8); chiaz-
ze grigie e giallastre sulla superficie esterna. Alt. 3,4; lungh. 9,8; largh. 6,7; diam. 
(piede) 3,8. Alt. lett. 0,4. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X b), a pareti piuttosto inclinate, con 
canale aperto e piccolo foro; il disco è liscio con foro centrale; la spalla si presenta 
larga con tre borchie più piccole; il piede ha due anelli concentrici all’interno dei 
quali figura il bollo impresso in rilievo. Il becco è leggermente frammentario. 
C(ai) Dess(i). 
“(Lucerna) di Gaio Dessio”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 90, n. 192 con fotografie p. 111, 
nn. 192a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus non molto regolare; S a tre 
tratti. – Si tratta di un tipo di lucerna ad ampia diffusione in 
tutto il mondo romano507, in particolare in Italia settentriona-
le508, dove se ne può collocare la produzione in un periodo 
compreso tra la prima metà del II e forse il IV sec. d.C.509 Il 
bollo riportava praenomen e gentilizio del proprietario della 
figlina, C. Dessius; in Gallia Cisalpina, il nomen Dessius è atte-
stato solo dai bolli su lucerna. In area contermine, sono stati 
rinvenuti altri esemplari con questo bollo a Opitergium510 e 
Acelum511. 
Datazione: II –IV sec. d.C. 
 
                                                          
506 Cfr. GUALANDI GENITO 1986, pp. 271-272; LARESE – SGREVA 1997, p. 455. 
507 ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 86. 
508 CIL V, 8114, 37; CIL XI, 6699, 69. 
509 BUCHI 1975, p. 48. 
510 PAIS, SupplIt. 1079, 12. 
511 CIL V, 8114, 37h-i. 
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140.-141. LUCERNE CON BOLLO DI FORTIS 
140. (N. INV. 3423; L199). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
3,6; lungh. 11; largh. 7,5; diam. (piede) 5. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke IX b), con canale longitudinale sul 
becco e piccolo foro di aerazione; il disco è liscio con anello chiuso; sulla spalla 
figurano lateralmente due borchie laterali; il piede ha anelli concentrici 
all’interno dei quali è impresso in rilievo il bollo e una corona d’alloro legata da 
nastri. 
Fortis. 




141. (N. INV. 3422; L198). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8). Alt. 
non rilev.; lungh. 10; largh. 7; diam. (piede) 4,6. Alt. lett. non rilev. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X a), con canale aperto sul becco e 
piccolo foro di aerazione; il disco è liscio con foro centrale; sulla spalla, non mol-
to inclinata, figurano due borchie; il piede ha due anelli concentrici entro i quali 
è impresso il bollo in rilievo. 
Attualmente la lucerna attualmente non è reperibile512. 
Fortis. 





Interpunzioni assenti; ductus regolare. – La produzione di lucerne con marchio FORTIS, senza dubbio una tra le più impor-
tanti del mondo romano per quantità e diffusione, è stata ricondotta a L. Aemilius Fortis, proprietario di una fornace in area ci-
spadana, verosimilmente emiliana. La sua attività, che iniziò intorno alla seconda metà del I sec. d.C., si protrasse fino al V sec. 
d.C. I suoi prodotti ebbero larghissima diffusione in tutto l’Impero, con la sola eccezione della Grecia. L’Italia settentrionale van-
ta un gran numero di esemplari di lucerne con bollo FORTIS513. 
Datazione: I–II sec. d.C. 
                                                          
512 La fotografia è stata ricavata dalla scheda d’inventario dei Musei Civici di Treviso. 
513 Cfr. CIL V, 8114, 54; CIL XI, 6699, 89. 
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142. LUCERNA CON BOLLO DI IEGIDIUS (N. INV. 3427; L200). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8); in-
gubbiatura nocciola (5 YR 6/3). Alt. 2,1; lungh. 7,9; largh. 5,3; diam. (piede) 3. 
Alt. lett. 0,4. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X a), con canale aperto sul becco an-
nerito per il fuoco e piccolo foro di aerazione; il disco è liscio con foro centrale; 
sulla spalla, non molto inclinata, figurano tre borchie con un solco centrale; il 
piede ha due anelli concentrici entro i quali è impresso il bollo in rilievo. 
Iegidi. 
“(Lucerna) di Iegidio”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 89, n. 185 con fotografie p. 109, 
nn. 185a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo riporta il 
gentilizio del produttore, Iegidius, un ceramista attivo in Italia 
settentrionale, in particolare in Veneto ed Emilia Romagna514, 
a partire dal II sec. d.C.515 A questo personaggio vanno ugual-
mente collegati i bolli con il gentilizio accompagnato dal pra-
enomen Lucius, diffusi in alcune province516. 




143. LUCERNA CON BOLLO DI L. L(- - -) C(- - -) (N. INV. 3428; 
L197). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8); in-
gubbiatura nocciola (5 YR 6/3). Alt. 3,3; lungh. 10,2; largh. 7; diam. (piede) 4,5. 
Alt. lett. 0,7. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X a), con canale aperto con cordolo 
che delimita la forma del becco; il disco è liscio con foro centrale; la spalla pre-
senta tre borchie; il piede ha due anelli concentrici all’interno dei quali è impres-
so il bollo in rilievo. 
L’oggetto, rinvenuto a Montebelluna (TV), all’interno di un fondo di pro-
prietà del Cavalier Tessari, fu acquistato da Luigi Bailo nel 1882. 
L(uci) L(- - -) C(- - -). 
“(Lucerna) di Lucio L... C...”. 
Bibliografia: GHIRARDINI 1883a, p. 111. PAIS, SupplIt. 1079, 26. ZACCARIA 
RUGGIU 1980, p. 89, n. 183 con fotografie p. 109, nn. 183a-b. 
Apparato critico: 1 DEC ZACCARIA RUGGIU. 
Interpunzioni assenti o non visibili; ductus regolare. – Il 
bollo riportava i tria nomina abbreviati del produttore, la cui 
interpretazione non è ancora certa517. Doveva trattarsi di un 
ceramista attivo in Italia settentrionale a partire dal II sec. 
d.C.518 Lucerne con bollo L.L.C non risultano particolarmente 
diffuse nel mondo romano: ne sono stati rinvenuti alcuni e-
semplari in Italia settentrionale519, ma sporadicamente anche a 
Pisaurum, Florentia, Roma520 e nelle province nordorientali521. 
Datazione: II sec. d.C. 
 
                                                          
514 Cfr. a titolo esemplificativo CIL V, 8114, 67; CIL XI, 6699, 104. 
515 BUCHI 1975, pp. 107-109; LARESE – SGREVA 1997, pp. 460-461. 
516 Cfr. a titolo esemplificativo CIL X, 8053, 96. Vd. anche BUCHI 1975, p. 107; LARESE – SGREVA 1997, p. 460. 
517 Per alcune possibilità di integrazione, vd. BUCHI 1975, p. 111. 
518 BUCHI 1975, pp. 111-112. 
519 Cfr. CIL V, 8114, 79; PAIS, SupplIt. 1079, 26. 
520 Cfr. CIL XI, 6699, 116a-b; CIL XV, 6511. 
521 Cfr. CIL III, 6008, 34a-b; CIL III, 10184, 27. 
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144. LUCERNA CON BOLLO DI OCTAVIUS (N. INV. 3424; L201). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8) con 
inclusi chiari; ingubbiatura nocciola (5 YR 6/3). Alt. 2,6; lungh. 8,2; largh. 5,7; 
diam. (piede) 3,5. Alt. lett. 0,5. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X a), con becco a canale aperto e pic-
colo foro per l’aerazione; il disco è liscio con foro centrale; la spalla presenta due 
borchie laterali; il piede ha due anelli concentrici, all’interno dei quali figura il 
bollo impresso in rilievo con una corona d’alloro. 
Octavi. 
“(Lucerna) di Ottavio”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 89, n. 186 con fotografie p. 110, 
nn. 186a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo riportava 
il gentilizio del produttore della lucerna. Manufatti di Octa-
vius, che talvolta si firma anche con il praenomen Caius, sono 
piuttosto diffusi nel mondo romano, in particolare in Italia set-
tentrionale522. La sua attività, il cui centro sorgeva probabil-
mente in area Cisalpina, può essere collocata in un’epoca com-
presa tra il I e la metà del III sec. d.C. 




145. LUCERNA CON BOLLO DI THYMELICUS (N. INV. 550; L208). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8) con 
inclusi neri e laterizi. Alt. 3,3; lungh. 8,8; largh. 6,9; diam. (piede) 4,8. Alt. lett. 
0,4. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke IX c); sul disco liscio figura central-
mente il foro di alimentazione; l’anello intorno al disco forma un solco a linguet-
ta triangolare chiusa verso la punta del becco, munito di forellino per l’aria; sulla 
spalla figurano lateralmente due borchie; il piede ha anelli concentrici all’interno 
dei quali è impresso in rilievo il bollo. Il manufatto è privo della punta del becco, 
mentre il fondo è composto di cinque frammenti solidali e ricongiunti. 
L’oggetto fu rinvenuto il 9 gennaio 1881 a Covolo di Pederobba (TV); nel 
1882 fu donato a Luigi Bailo insieme a tre olle fittili523. 
Thymelicus. 
“Thymelico (fece)”. 
Bibliografia: GHIRARDINI 1883b, p. 117. PAIS, SupplIt. 1079, 101a. ZACCA-
RIA RUGGIU 1980, p. 88, n. 182 con fotografia p. 108, n. 182. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo riportava 
solo il cognomen di origine greca del produttore524. Si cono-
scono poche lucerne con questo marchio: ne sono state rinve-
nuti alcuni esemplari a Firmum, nel Picenum525, nei pressi di 
Vercellae, in Transpadana526, e a Poetovio, in Pannonia supe-
rior527. Le caratteristiche formali di tali manufatti suggeriscono 
una datazione al I sec. d.C.528 
Datazione: I sec. d.C. 
 
                                                          
522 Cfr. CIL V, 8114, 100; CIL XI, 6699,146. 
523 Vd. Schede nn. 68-70. 
524 SOLIN 20032, p. 1253. 
525 CIL IX, 6081, 64. 
526 PAIS, SupplIt. 1079, 101a. 
527 CIL III, 14114, 10. 
528 ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 87. 
2. ISCRIZIONI LATINE 
2.3. SU TERRACOTTA 
2.3.5. LUCERNAE 






146. LUCERNA CON BOLLO DI VIBIANUS (N. INV. 3430; L205). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8) con 
inclusi neri; ingubbiatura nocciola (5 YR 6/3). Alt. 3,2; lungh. 9,2; largh. 6; 
diam. (piede) 3,5. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X b), con canale aperto munito di 
piccolo foro di aerazione; il disco è liscio con foro leggermente decentrato; sulla 
spalla figurano lateralmente due piccole borchie; il piede è dotato di un solo a-
nello all’interno del quale è impresso il bollo in rilievo. 
L’oggetto proviene da Oderzo (TV). 
Vibian(i). 
“(Lucerna) di Vibiano”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 90, n. 193 con fotografie p. 112, 
nn. 193a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – La produzione di 
lucerne legate al ceramista Vibianus è senza dubbio una tra le 
più importanti del mondo romano per quantità e diffusione. 
La sua attività si può collocare tra la fine del I e il III sec. 
d.C.529 Lucerne con questo bollo sono state rinvenute in tutta 
Italia, in particolare in area cisalpina530. Da Opitergium ne 
proviene anche un secondo esemplare531. 




147. LUCERNA CON BOLLO DI VICTOR? (N. INV. 3432; L203). 
Terracotta. Impasto depurato di colore rosso-arancione (2.5 YR 6/8) con 
inclusi neri. Alt. 2; lungh. 7,9; largh. 5,5; diam. (piede) 3,5. Alt. lett. 0,7. 
Lucerna Firmalampe (tipo Loeschcke X a), con canale aperto munito di pic-
colo foro per l’aerazione; il disco è liscio con foro centrale; sulla spalla figurano 
lateralmente due piccole borchie; il piede è dotato di due anelli concentrici, 
all’interno dei quali è impresso il bollo in rilievo con due stelle a quattro punte. 
Victor?. 
“Victor? (fece)”. 
Bibliografia: ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 89, n. 187 con fotografie p. 110, 
nn. 187a-b. 
Interpunzioni assenti; ductus regolare. – Il bollo, che ripor-
tava solo il cognomen del ceramista, è piuttosto diffuso in tutto 
il mondo romano. Non è possibile stabilire quale fosse il nome 
esatto del produttore di tali manufatti: potrebbe trattarsi infatti 
di Victor, ma anche di Victor(inus), Victor(ius), Victor(ianus) 
o Victor(ia)532. Dovrebbe comunque fare riferimento a una 
figlina attiva in Pannonia intorno alla metà del II d.C.533 
Datazione: metà del II sec. d.C. 
 
 
                                                          
529 BUCHI 1975, pp. 161-175; LARESE –SGREVA 1997, pp. 465-466. 
530 Cfr. a titolo esemplificativo CIL V, 8114, 137; CIL XI, 6699, 203. 
531 PAIS, SupplIt. 1079, 43b. 
532 BUCHI 1975, pp. 178-179. 
533 BUCHI 1975, p. 178. 
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TAVOLA DELLE CORRISPONDENZE 
 
NUMERO DI INVENTARIO ALTRO NUMERO SCHEDA 
180  61. 
438  79. 
440  77. 
441  78. 
479  60. 
528  80. 
542  75. 
543  91. 
544  95. 
550 L208 145. 
562  89. 
564  93. 
565  90. 
567  94. 
805  74. 
817  66. 
818  65. 
819  63. 
823  64. 
826  67. 
828  69. 
844  68. 
3256  58. 
3258  23. 
3259  21. 
3261  20. 
3265  4. 
3266  24. 
3271  28. 
3273  11. 
3274  14. 
3275  12. 
3276  36. 
3277  53. 
3278  56. 
3279  13. 
3282  5. 
3299  27. 
3304  8. 
3306  26. 
3307  31. 
3308  22. 
3309  47. 
3310  9. 
3311  37. 
3312  46. 
3313  38. 
3314  34. 
3315  48. 
3316  44. 
3317  29. 
3318  51. 
3319  33. 
3320  45. 
3321  42. 
3325  50. 
3326  30. 
3327  54. 
3328  32. 
3329  49. 
3330  16. 
3331  25. 
3332  6. 
3333  40. 
3337  1*. 
3370  7. 
3377  35. 
3378  15. 
3379  18. 
3385  3. 
3387  2. 
3394  10. 
3397  57. 
3421 L207 136. 
3422 L198 141. 
3423 L199 140. 
3424 L201 144. 
3425 L206 137. 
3426 L204 139. 
3427 L200 142. 
3428 L197 143. 
3430 L205 146. 
3432 L203 147. 
3480 L220 138. 
3483 L218 115. 
3528 L230 125. 
3530 L236 133. 
4175  62. 
4194  103. 
4195  101. 
4196  88. 
4197  82. 
4198  84. 
4200  98. 
4201  97. 
4202  92. 
4203  96. 
4204  99. 
4205  76. 
4206  113. 
4207  102. 
4208  106. 
4209  104. 
4210  71. 
4211  81. 
4212  83. 
4213  73. 
4214  72. 
4215  112. 
4289 L20 134. 
4290 L19 128. 
4296 L21 129. 
4298 L30 122. 
4299 L29 135. 
4310 L71 124. 
4327 L114 120. 
4333 L110 123. 
4334 L113 117. 
4335 L112 132. 
4340 L126 118. 
4347 L120 116. 
4349 L99 131. 
4351 L128 130. 
4382  17. 
4383  17. 
4384  41. 
4386  19. 
– L17 127. 
– L34 119. 
– L35 126. 
– L148 121. 
–  39. 
–  43. 
–  52. 
–  55. 
–  59. 
–  70. 
–  85. 
–  86. 
–  87. 
–  100. 
–  105. 
–  107. 
–  108. 
–  109. 
–  110. 
–  111. 
–  114. 
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INDICE DELLE FONTI EPIGRAFICHE 
 
CORPUS VOLUME NUMERO SCHEDA 
AE    
 1954   
  160 35. 
 1956   
  33 61. 
 1975   
  424 36. 
 1978   
  352 10. 
 1980   
  507 10. 
 1996   
  703 48. 
 2002   
  553 19. 
 2006   
  470 62. 
 2007   
  614 39. 
  660 29. 
 2008   
  570 60. 
CIG    
  6947 4. 
CIL    
 III,   
  2243 30. 
  2475 31. 
  8635 31. 
 V,   
  125*, 1 30. 
  125*, 2 31. 
  125*, 3 5. 
  830 8. 
  1064 9. 
  1966 11. 
  1968 12. 
  1975 14. 
  1978 (add. ad n.) 15. 
  2094 20. 
  2111 34. 
  2114 42. 
  2115 36. 
  2117 37. 
  2118 38. 
  2120 40. 
  2123 44. 
  2129 47. 
  2130 55. 
  2131 49. 
  2132 50. 
  2136 54. 
  2138 51. 
  2189 21. 
  2246 22. 
  2284 24. 
  2316 26. 
  2351 28. 
  2353 27. 
  6064 29. 
  8782 13. 
  8814 26. 
  8816 27. 
  8817 28. 
 VI,   
  10872 5. 
  20916 6. 
 VIII,   
  1027 32. 
  12468 32. 
 XI,   
  29*, 1 9. 
  200*, a 9. 
CLE    
  484 32. 
IG    
 XIV,   
  578a 2. 
ILCV    
  2753A 10. 
ILS    
  1710 32. 
ILTun.    
  878 32. 
InscrAq.    
  3396 9. 
PAIS, SupplIt.    
  462 63. 
  463 67. 
  464 69. 
  465 70. 
  1075, 45d 77. 
  1079, 26 143. 
  1079, 101a 145. 
SEG    
 XVI, 1959   
  452 3. 
  933 4. 
 XXXVIII, 1991   
  846 4. 
SupplIt. n.s.    
 24 (2009)   
  p. 161, n. 2 33. 
  pp. 165-168, n. 5 35. 
  pp. 163-165, n. 4 36. 
  pp. 174-178, n. 9 39. 
  p. 178, n. 10 41. 
  pp. 179-180, n. 11 42. 
  pp. 184-185, n. 15 43. 
  pp. 190-191, n. 22 45. 
  pp. 192-193, n. 23 46. 
  pp. 194-195, n. 25 48. 
  pp. 198-199, n. 29 51. 
  pp. 200-202, n. 31 52. 
  pp. 202-203, n. 32 53. 
  pp. 180-181, n. 12 55. 
  pp. 205-206, n. 36 56. 
  pp. 208-209, n. 39 57. 











NOMI PROVENIENZA SCHEDA 
Ἀπολλοφάνης  Delo 3. 
Ἀλκίμαχος  Ionia Asiatica? 4. 
Ἀργῆιος  Delo 3. 
Δαμάλα?: Δαμά[λα?] Centuripae (Sicilia) 2. 
Διονύσιος: [Δ]ιονύσιος Delo 3. 
 Διονύσιος Delo 3. 
Ζήνων  Delo 3. 
Θέων  Delo 3. 
Ἱερομνήμων  Ionia Asiatica? 4. 
Κλεανδρίδης: [Κ]λεανδρίδης Ionia Asiatica? 4. 
 Κλεανδρίδης Ionia Asiatica? 4. 
 Κλεανδρίδης Ionia Asiatica? 4. 








GENTILIZI PROVENIENZA SCHEDA 
 Acculeia Zosime Acelum 19. 
P. Acculeius Apolaustus Acelum 19. 
 Acutia L. l. Blanda Altinum 21. 
L. Acutius Marcillus (!) Altinum 61. 
 Aelia Daphne Roma 5. 
 Aelius Amerimnus Roma 5. 
 Aemilia (mulieris) l. Lexis Atria 26. 
T. Alfi(us) Ariston Aquileia 9. 
 Aurelius Maecianus Augg. l. Roma 5. 
 Baebia Secura Salona 30. 
L. Baebius Vindemator (!) Salona 30. 
 Castricia M’. l. Prima Opitergium 14. 
 Fabia Primula Altinum 22. 
T. Flavius Posides Roma 6. 
T. Firmius Q. f. Tarvisanu(s) Acelum 20. 
C. Fulvius Scorpio Acelum 68. 
 Iunia Venusta Roma 6. 
 Iulia Ravenna Iulia Concordia 10. 
M. Laeto[rius - - -] Opitergium 15. 




 Murrius Severus Atria 27. 
L. Neppiacus Acelum 65. 
L. Neppiacus L. f. Acelum 66. 
L. Neppiacus Sex. f. Acelum 64. 
T. Neppiacus L. f. Acelum 66. 
 Nigidia L. l. Florens Altinum 22. 
 Nigidia (mulieris) l. Musa Altinum 22. 
L. Nigidius Florus Altinum 22. 
L. Nigidius (mulieris) l. Primio Altinum 22. 
C. Oppius Vivianus Salona 31. 
 Petronia Primitiva Mediolanum 29. 
M. Petronius Heras Mediolanum 29. 
C.? Poblicius m. Op. l. Germanus Opitergium 16. 
L. Pomponius Extricatus Salona 31. 
[- Rag?]onius [- f. Pap. Res]titutus Opitergium 13. 




C. Saenius C. f. Sc. Verus Altinum 61. 
L. Sinconius P. f. Altinum 23. 
 Terent[ia? - - -] Opitergium 17. 
L. Teren[tius - - -] Opitergium 17. 
[- Teren]tius M. f. M(- - -) Opitergium 17. 
C. Terentius L. f. Opitergium 17. 
M. Terenti[us - - -] Opitergium 17. 
M. Trosius Cissus Aquileia 8. 
M. Trosius Daphnus Aquileia 8. 
M. Trosius Modestus Aquileia 8. 
Frema Tuina Acelum 63. 
 T++us (se nome) Opitergium 17. 
 Upsidia Chomis Altinum 24. 
Ostiako Usedica Acelum 67. 
[C.] Valerius C. l. [- - -u]s Altinum 25. 
[- - - -]rcius [- - -]o Roma 7. 
 [- - -]ia L. l. M[axi]ma Atria 28. 
 [- - - B]remusa Roma 7. 
C. [- - -] Opitergium 18. 
C. [- - -] Opitergium 18. 
 
COGNOMI  PROVENIENZA SCHEDA 
Amerimnus: Aelius Amerimnus Roma 5. 
Antigona  Carthago 32. 
Apolaustus: P. Acculeius Apolaustus Acelum 19. 
Ariston: T. Alfi(us) Ariston Aquileia 9. 
Blanda: Acutia L. l. Blanda Altinum 21. 
Bremusa: [- - - B]remusa Roma 7. 
Chomis: Upsidia Chomis Altinum 24. 
Cissus: M. Trosius Cissus Aquileia 8. 
Daphne: Aelia Daphne Roma 5. 
Daphnus: M. Trosius Daphnus Aquileia 8. 
Extricatus: L. Pomponius Extricatus Salona 31. 
Florens: Nigidia L. l. Florens Altinum 22. 
Florus: L. Nigidius Florus Altinum 22. 
Frema: F(r)ema Acelum 69. 
 Frema Tuina Acelum 63. 
Futiacus: Sequn(d)a T. f. Futiaci Acelum 70. 
Germanus: C.? Poblicius m. Op. l. 
Germanus 
Opitergium 16. 
Heras: M. Petronius Heras Mediolanum 29. 
Irenaeus  Iulia Concordia 10. 
Ismarus  Atria 26. 




Leonas  Roma 5. 
Lexis: Aemilia (mulieris) l. Lexis Atria 26. 
Maecianus: Aurelius Maecianus Augg. 
l. 
Roma 5. 
Marcellus: L. Acutius Marcillus (!) Altinum 61. 
Martrica  Acelum 69. 
Maxima: [- - -]ia L. l. M[axi]ma Atria 28. 
Modestus: M. Trosius Modestus Aquileia 8. 
Musa: Nigidia (mulieris) l. Musa Altinum 22. 
M(- - -): [- Teren]tius M. f. M(- - -) Opitergium 17. 
Ostiako: Ostiako Usedica Acelum 67. 
Posides: T. Flavius Posides Roma 6. 
Prima: Castricia M’. l. Prima Opitergium 14. 
Primio: L. Nigidius (mulieris) l. 
Primio 
Altinum 22. 
Primitiva: Petronia Primitiva Mediolanum 29. 
Primula: Fabia Primula Altinum 22. 




Ravenna: Iulia Ravenna Iulia Concordia 10. 
Restitutus: [- Rag?]onius [- f. Pap. 
Res]titutus 
Opitergium 13. 
Scorpio: C. Fulvius Scorpio Acelum 68. 
Secunda: Sequn(d)a T. f. Futiaci Acelum 70. 
 Secunda [- - -] Opitergium 16. 
Secura: Baebia Secura Salona 30. 
Severus: Murrius Severus Atria 27. 
Tarvisanus: T. Firmius Q. f. 
Tarvisanu(s) 
Acelum 20. 
T++us: T++us (se cognome) Opitergium 17. 










Verus: C. Saenius C. f. Sc. Verus Altinum 61. 
Vindemiator: L. Baebius Vindemator (!) Salona 30. 
Vitalis  Carthago 32. 
Vivianus: C. Oppius Vivianus Salona 31. 
Zosimus  Mediolanum 29. 
[- - -]o: [- Ma?]rcius [- - -]o Roma 7. 
[- - -u]s: [C.] Valerius C. l.  




2. TARVISIUM CUM AGRO 
 
GENTILIZI SCHEDA 
Secunuda (!) Accia 40. 
Secunda [A]ndenia C. f. 42. 
C. Andenius C. f. Vilicius 42. 
[- - - Calvi+[- - -] (se nome) 40. 
[- Ca]ssius [- f.] 39. 
[T. Ca]ssius T. l. [A]escinus 43. 
C. Cassius Peregrini l. Priscus 46. 
P. Catius P. l. Tertius 44. 
 [Cla]udia [- - -] 51. 
 Disinia Prima 47. 
 Fremicinia Fremaesti f. [- - -?] 45. 
 Fulvia (mulieris) l. Lepida 46. 
M. Gargilius Q. f. 35. 
[- G]argil<i>us Q. f. Cla. Secundus 35. 
 Iulia P. l. Melaenis 47. 
 Iulia Samati(a) 47. 
P. Iulius (mulieris) l. Abascantus 47. 
[S]ex. Ligustinus Sex. f. 36. 
[-] Ligustinus Sex. f. 36. 
 Ligustina Sex. f. Maxuma 36. 
 Lucilia Pis+[- - -] 48. 
 Mulvia T. f. Severa 37. 
 Octavia Ti. f. Serena 37. 
P. Paetinius Heracla 49. 
[- Pi]nniu[s – l. He]rme[ros] 51. 
L. Pinn[ius - ·] Pri[- - -] 50. 
L. Pinn[ius L. l.] Zabd[a] 50. 
M. Poblicius Sec[un(dus)] 41. 
M. Saufeius T. f. Pudens 37. 
T. Saufeius Severus 37. 
 Saufeius T. f. Montanus 37. 
C. Sevius C. f. Fuscus 38. 
C. Tarvi(sius) A. f. Secundus 62. 
C. Trebius Q. f. 52. 
[- Tr]osius P. f. [Cl]aud. [- - -?] 53. 
 Vale[ria · f.] 39. 
M. Vilonius M. l. Antiocus 54. 
[- - - -]avonius [- - -?] 55. 
 [- - -] Philositi l. Acume 41. 
[- - - -]mmius M. [· - - -?] 56. 
[- - - -m]mius M’. [· - - -?] 56. 
 [- - -]a C[- - -] 51. 
 [- - -]S (se nome) 58. 
 
COGNOMI  SCHEDA 
Abascantus: P. Iulius (mulieris) l. Abascantus 47. 
Acume: [- - -] Philositi l. Acume 41. 
Aescinus: [T. Ca]ssius T. l. [A]escinus 43. 
Antiocus: M. Vilonius M. l. Antiocus 54. 
Calvi[- - -]: [- - -] Calvi+[- - -] (se cognome) 40. 
Clis: Clidi 46. 
C[- - -]: [- - -]a C[- - -] 51. 
Fremaestus: Fremaesti f. 45. 
Fuscus: C. Sevius C. f. Fuscus 38. 
Heracla: P. Paetinius Heracla 49. 
Hermeros: [- Pi]nniu[s – l. He]rme[ros] 51. 
Lepida: Fulvia (mulieris) l. Lepida 46. 
Maxuma: Ligustina Sex. f. Maxuma 36. 
Melaenis: Iulia P. l. Melaenis 47. 
Montanus: Saufeius T. f. Montanus 37. 
Peregrinus  46. 
Petale  44. 
Philositus  41. 
Pis[- - -] : Lucilia Pis+[- - -] 48. 
Prima : Disinia Prima 47. 
Priscus: C. Cassius Peregrini l. Priscus 46. 
Pri[- - -]: L. Pinn[ius - ·] Pri[- - -] 50. 
Pudens: M. Saufeius T. f. Pudens 37. 
Samatia: Iulia Samati(a) 47. 
Secunda: Secunuda (!) Accia 40. 
 Secunda [A]ndenia C. f. 42. 
Secundus: C. Tarvi(sius) A. f. Secundus 62. 
 [- G]argilius Q. f. Cla. Secundus 35. 
 M. Poblicius Sec[un(dus)] 41. 
Sequana  47. 
Serena: Octavia Ti. f. Serena 37. 
Severa: Mulvia T. f. Severa 37. 
Severus: T. Saufeius Severus 37. 
Tertius: P. Catius P. l. Tertius 44. 
Valens: Balens (!) 59. 
Vilicius: C. Andenius C. f. Vilicius 42. 
Zabda: L. Pinn[ius L. l.] Zabd[a] 50. 
[- - -]s: [- - -]S (se cognome) 58. 
  
103 
INDICE DEI BOLLI 
 
TEGULAE ET LATERES 
1. ALIENAE 
 
BOLLO PROVENIENZA SCHEDA 
POTENS / AVFID / IN MATO Iulia Concordia 74. 
Q CLODI AMBROSI Aquileia 72. 73. 
C FVLVI Acelum 80. 
Q GRANI PRISC Opitergium 76. 
LAEVONICI.C.F.M. Opitergium 77. 
L.L.L F.M Opitergium 78. 
[- - -]QVIRIN / [- - -]RELI. Roma? 71. 
T.R.DIAD Opitergium 79. 
SATRIAE.DIDYMES Iulia Concordia 75. 
 
 
2. TARVISIUM CUM AGRO 
 
BOLLO SCHEDA 
Q.ARRI 81. 82. 83. 
C.CRITONI (later) 106. 
C FVLVI 84. 
L.L.LF.M 85. 86. 87. 
T.MESSIO 88. 
D.MESSI 89. 90. 91. 92. 
T.MESSIVS.T 93. 94. 95. 96. 97. 98. 99. 100. 












C.LAEK // FELIX 109. 












ANNI SER 116. 
BIC.AGAT 117. 
EVTYCHIAN 118. 
L FABR MAS 119. 
FLORENT 120. 121. 
TI IVLI SVC 122. 
TI IVLI SVCC 123. 
IVLI / TIIRTI 124. 
C IVN BIT 125. 
OPPI 126. 
C.OPPI.RES 127. 128. 129. 
PALLADI 130. 
PAS AVGV 131. 






2. PROVENIENZA LOCALE: ITALIA SETTENTRIONALE 
 
BOLLO SCHEDA 
APRIO / F 136. 
CASSI 137. 
CER 138. 
C DESSI 139. 
FORTIS 140. 141. 
IEGIDI 142. 
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